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Servita, Consvltor 
> * * di Stato. 



Come debba gouernarfì internamentcj, 
& eternamente la Repvblica 
Venetiana, per battere 
il perpetuo Dominio . 



Con la quale fi ponderano anco gir 
intereflìdi tuttM Principi! 
da lui deferitta. 

Per Publica CommiJJtoricjì , 

v * * 







IN VENETlAi 
^Appréflb Roberto Meiett*# 
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OPINIONE 



DEL 



P. PAOLO 

Semita, Confiiltor di Stato, 



Come debba goiiernarfi inter n amante , ed 
eternamente la R p pnbUca Veneziana 
per battere perpetuo Dominio &c. 

Eccdlentifl-mi Signori 

Inquifitori di Stato. 

, • . • « • • f * 

i - . * . -, 

Crino per atto d’obbedienza 
lenza confiderare la mia po- 
ca habilità , perche la prima 
confiderà rione deila mia 
mente deue e fere l’obbe- 
dienza al mio Prencipe, al quale tutto 
deuo,&al quale hò tutto dedicato mé 
fteflo, purché in quelli fcritti vi fia colar 
di fuo feruitio , non mi mancherà il de-, 
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5f. Opinione per il Perpetuo 
fiderio di procurarlo , e la fedeltà di 
efprimerlo- 

Mi coimndano VV. EE. che le diaii 
parere in qual modo fi debba regolar* 
il Gouerno della Republica per havere 
àfperare perpetua duratione. 

Per condurli à quella notitia è 
neccelTario difiinguere; prima à daf 
regola al Governò della Città , nella 
quale fi comprende il modo di tener’ in 
oflfitio i Nobili & i fudditi ; Poi dilat- 
tarfi al Governo dello fiato, per ultimo 
dar forma al trattamento con Pren- 
cipi. 

Ritornando à capo , potrei valer- 
mi del raccordo di S. Bernardo dato al * 
Doge Moro , il quale dilfe , che tanto 
durerà la Republica, quanto continue- 
rà il coftume di far giufiitia ; maffima 
non meno politica > che Tanta, perche 
fotto quella breue rubrica fi contengo- 
no tanti raccordi , che adempiti , che 
fìano fi può pretendere di confeguir- 
ne la perpetuità del Dominio ; tri per 
parlare con maggior adequatela alla 
&onditio£ie de* tempi, bifogna ridurre 



Dominio di Veneti a ^ $ 

fotto al Titolo di Giuftitia tutto ciò, 
chefia conferente al fervitio dello Sta- 
to, perche il PrencipcnonhàGiuftiria 
maggiore che confervanli Prencipe , e ’ 
per dTer tale mantenerli lo Stato. Al- 
cuni dilattano quella ragione che tutto 
ciò che fia confereme ad accrefccrìo, 
ma in tanta ampliamone non può far, 
che non s’incontrino accidenti tali, 
che anzi diftruggercbbero , non che 
manteneffero la qualità di Giuftitia,on- 
de per ridurli fe non al totalmente 
vero , almeno al verrinile diremo co- 
llantemente , che (limiamo Giufticia 
tutto ciò che con&rifca alla manuten- 
tione dello Stato. 

Nel G Duerno della Città è coftume 
ottimo di imponer le grauezze tanto 
a’ Nobili, quanto a’ fuddici, perche 
la grauezza riefce minore , quando è 
uniuerfale , e riefce giuda quando è 
fenza partialità ; Non è dubbio che 
leua il luftro alla Nobiltà feffer ta- 
glieggiata, e nelli altri Gouernii No- 
bili che pur non fono parti integranti 
del Dominio , ma ò Ridditi , ò vaffalli 
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é Opinione per il Perpetua 
non negano taglie, e fomentano i pefr 
Pubici più sù la fpada , che sù la borfa, 
ma già che fanti eh ita hà pàtientato 
quell 5 ufo , e perche non è bene fomen.- . 
tarePriuileggi di fpada è meglio lafciar- 
r ne correr folferuinza , che mutarlo*'' 
perche anzi la mutacione darebbe oc- 
cafìone di troppo riffe mime rito alla 
Plebe, e di troppo pretefa a 5 nobili' 
ftelTì , parlo di quelli che per carattere, 
fono tali, ma che non pofledonole coa- 
ditioni tutte conferenti tal grado; Ben’ •’ ! 
è vero che quando la grauezza,. che '- I 
venga irhpolta dall’ arbitrio dipenda, 
raccordarci ; d’efentarne ogni nobile, 
che ne haueffe ogni picciolo preteso, e •' | 
quando la grauezza ha annoila a 5 Beni 
in modo, che lì renda ineuicabile, fareb- 
be bene con ogni indulfria permettere 
a" Nobili il ben e lìtio del tempo , e rima- 
nendone contumaci trafeurare i rigori 
dell 5 efatione à fine di preferuare li 
Benia’Nobili ft.ffi, perche gl 5 elìrerni 
fono fempre pericololì, e laRtpublica 
può patire da 5 Nobili non meno troppo 
ricchi, che dall 5 hauerli troppo poueri, 

c poi 
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Dominio Veneti-a.' 7 
c poi fi comoue troppo Pinuidia?quan-<; 
do fi vede fé fletto fpogliato , e il com- 
pagno veftitode’ p*oprii panni per not* 
•faauere hauuto il modo di pagare ut* 
debito adottato per altrui volontà.' 
Quei che non fondano nel Giuditio 
efagerano per grande abufo di quella 
Republica l’hauere Reggimenti; e Go- 
uerni di si fcarfe rendite ? che quatt vio- 
lentano i Giudici, e rapprefentanti che 
Vammi niftrano à trapattar le regole del 
buon Gouerno , e doppo d’hairer giu- 
dicatOj douer* ettere giudicati per giu- 
fìificare, fe pottono la loro integrità ; 
Quello viene decantato abufo, & è in 
apparenza, perche douendofi dar mo- 
do di viuere à chi non Thà ria depu- 
taticele de’ Reggimenti si poueri dà 
modo, non di viuere? ma di rapire; Tut- 
ta via mai configliarei ingroflar que- 
lli Gouerni, perche fc ne trae un* altro' 
più grande ben-effitio Politico che è dì 
tenere batta la nobiltà minutala, quale 
rafiomiglia la vipera, che nel freddo noito 
vale ai tifare il veleno , altrimenti fe 
quelli nobili, che fono difcontenci di ge- 
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% Opinione per il Perpetuo- 
ilio arriuaffero àftato di medioere 
fortuna vorebbero competenza con 
'Griiidi , C per fona del numero fareb- 
bero qualche brutta trefca nello fiato 
della Republica. Si contengono inoffi- 
tio oltre la nobiltà , che tarpa Tali à chi 
tenta volare , màaaco perche ogni ter- 
zo giorno fono [oggetti alla cenfura de 5 
Grandi per il mal’ amminifìrato Go- 
uerno,, fiche riconofcendo da loro la 
vita, e quella poca fortuna che pofTe- 
dono , hanno qualità di fudditi nell* 
apparenza de’ Cittadini; Ben sì scor- 
derei che in qucfte procedure fi ope- 
raie à chiufi occhi, e quando non vi 
fiano eccedi ftrabochevoli che fcan- 
dalizzino l’uniuerfale de* fudditi , per- 
che in tal cafo è necceffario conPublico 
rifentimento deteflarne la colpa, per 
altro è bene andar con mano delicata, 
■badando per cafìigo l’obligo di render 
conto ; Crederei non folfe bene con- 
dannar ne (fu il Nobile , benché graue-- 
mente criminofo nella vita , perche è 
maggiore il decapito , che fà l’ordine 
nobile nella dima , e Yencratione de’ 

fudditi 
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fudditi , quando li vede pattare per le 
mani del Boia , che l’avanzo dell# 
progettata Giuflitia, perche mai neflutv 
fi pretende obligato à chi gl’ habbi 
fatto Giuftitia, perche lo fiima tenuto • 
per fe ftetto di farla, ma nè menomi 
, piacerebbe che quefli efiremi criminofi 
lotterò veduti per le Piazze , perche all* 
hora caufarebberofiniftra opinione del 
Gouerno maggiore, mà ò 1 afe iarli for- 
nire la vita in carcere ; ò quando'fia pur 
necceflario farlo con una morte fegreta; 

Se poi per Paflenza di quelli rei fia 
necceflario sbandeggiarli , ciò fi faccia 
con tutti i rigori, perche all’ hora fe 
; più non fifa, più fi, crede non poter 
^farfi,mà altre tanto rigore fi ufi nel re- 
fiituirgli, perche eflendo per fe fletti 
membri putridi , e recifi non è espe- 
diente ritaccarli-al corpo con deturpa- 
mento & ri pezzo ; Qui prevedo che 
alcuno vorrà adottarmi di catti uo noc-- 
chiero, e mentre tento di sfuggire lo 
fcoglio di Carridi , inciampo in Scilla, 
cioè mentre procuro di tener batta la 
nobiltà minuta, non Tappi antiuedere 

A $ „ il 
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10 Opinione per il Perpetuo 

11 pericolo della nobiltà maggiore, che 
pur dòuerebbe come più rileuante ef~ 
fere m maggior confideratione ; fco- 
pro i’oppofitione , mà non la Rimo , e 
ciò mfce dalla lunga prattica di quefia 
Città,per la quale ardifco di profettizi 
zare , che mai la Republica di Veneti* 
fia per patire quel fine, nel quale urta- 
rono tutte Tal tre Republiche , cioè che 
ridotta l’auttorità di molti in pochi , e 
di pochi in uno ogni Republica habbi 
terminato in. un Principato ;. Temuta- 
tionc che- corre tra Grandi, & altri, che 
vogli ono eflcr più Grandi , mà tra quelU 
li d’una Cafa.fteffa , e tra li ileffi fratel- 
li afficura da quello pericolo, e fe venif- 
fe per imponibile data facoltà ad una 
frattellanza di fa’-e il Dittatore dela: 



Republica , mai fi apcot derebbero di 
eleggere uno de’ loro fteffi, e più tofto 
gradirebbero d’dfere nobili di Repw* 
blica in numero di cento , chePrencipe: 
del fangue , e fratello del Rè. 

I reggimenti maggiori che (q|^ 
detti reggimenti di fpeia : ,. lafciatiNto? 
•quello dato dalla prudenza delP^ge- 

nitori 



, ‘ Dominio rfi.Vsn e ti a* v • 

nitori per dar cccafione a’ nobili 
troppo ricchi d’èftenuare il contante 
donerebbero difpenfarfi conforme fin- 
Pennoni di chi’ li ha iffituiti cioè 2* : ì 
quelli, che habbino il modo,& il genio* 
perche fe fi daranno à chi non hà U; . 

modo voranno trouarlo nello fteflfo; f 

reggimento per fa* & nefas e fe farà de?.' _ - 

buoni coftumi conuerrà farla da fcroc- * 
co, per non hauerlo à far da trillo,. r . 
e nell’ uno fi aquifta I odio , e nell’ altro 1 ■&* 
fi perde il rifpetto de’ fudditi. Qucfioà 
punto di gran rileuanza , e demerita 
* molto con la Patria quello che fa un 
tal reggimento con poco luftro , per- 
che rende comprenfibile quella perfo- 
’ na, eh è rapprefenta il fuo Prencipe , & .■>, 
ogni ribellione de’ fudditi hà hauuto la 
prima origine dallo fprezzo del medeH 
fimo Prencipe. Gfeccèffijchecommet- * 
tonoi Nobili, fuori di Gouerno, fe fo-r 
no trà Nobili , e nobili di fortuna e«r V ;- 
guale,confeguìta chefia la pace trà loro» 
fi poffono atìai compatire ; fe trà un No*- 
bik di conditiono eleuata , & alsro» 
Nobile di pouero fiato bifogna vendi,. 

•r ’SéÈ’ cariai “ ; • 



3ti Opinione perii Perpetuo 
caria con qualche rigore all’ ifteffo per 
non comouerc gl humori corrotti de gl* 
altri Tuoi nari, Te d'un irferiore ,mà no- 
tile con nobile di grandi adherenze 
cafìigarlo con mano pelante, acciò quel- 
lo che fi vede mancare nell’ aiuto ita 
publica , non fi procuri col mezo de g * 
adherenti ; fé poi tra Nobile , e fuddito 
lì cerchi ogni occafione di giuftificarlo, 
e quando non fi polla fi cafiighi con 
maggior firepito che danno ; fé tra 
fuddito , e nobile fi vendichi con ogni 
eccedo, acciò non fi familiarizzi l’ufo 
di ponermano nell’ ordine Patritio,mà 
fìpre r eruiad ogni potere il concetto* 
chefia fangue fagro, e venerando. 

Nel’e Giudicature Ciuili farebbe 
jiecceiTario ogni fpaffionatezza , e reci- - 
der la cattiua fama, che la Giuftitiafia 
partiate verfo il nobile , & il ricco , e;, 
per leuarequefiope(Tìmo concetto non 
permetter manco alcun’ auantaggio 
nell’ ordine, perche un pouero che re- 
tti pregiudi rato nell’ordine, fi rende da - 
fefie^oefiliabile di vedere ladecifione 
del merito, & in proposto delia Giu* 

'* ftiti^ 



Dominio di Venetia. 13 * 
ftitiaCiuile mai fi uferà fouerchia auer- 
tenza nel farla apparire integra , e (in- 
cera, e quefto rileua un gran fonda- 
mento dello (lato , perche quando il 
fuddito conofce d’hauere la Giuftitia-, 
dal fuo canto , quando la meriti,fi con- 
duce a tolerare molti altri pefi , come 
all 5 incontro uno che reftafie à torto 
pregiudicato nella facoltà ^benché per 
gratia le forte rimefla ogni altra fua 
colpa criminale mai hauerà animo di , 
buon fuddito , perche ringiuria refta 
• indelebile nella memoria , & il be- 
neffitio della.confeguitaindulgenza fva- 
nifce. 

Gl* ecceATi tra Plebei , e Plebei fi 
polfono giudicare con. via ordinaria, & 
in quefto fare che la Giuftitia apparifca 
nel fuo effere , non trouando Politica 
. che la fraftorni, anzi imitando Catone 
j che fomentaua-la difcordia de 5 ferui 
• nella fua famiglia ; fi tenghi difunita 
quanto fi può, al qualfìne fono ftate per- 
meffe le battagliole dagli antichi Pa*- 
.tritìi. 

Qvviare quamto h pefte ogni am- 
* / * malfamen- 
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14 Opinion e p:r il Pe rp e tuo <• 
rnaflamento di numero perche norr 
vi vorebbe à louertire la Republicav 
che la facilità del popolo ad unirli in. 
qualche conferenza, ed è tanto perico- 
loia quella unione , che bilogna dete- 
ftarla , & abborirla anco nell’ ordine • 
della nobiltà , perche ritrouandofi in 
ogni corpo hurnano moki humori cor- 
rotti , le fono feparati , e difuniti, b non. 
oprano male, ò facilmente fi curano,, 
male fanno là moda fi rendono diffici- 
li, & alle volte mortali ; E tanto appun- 
to s’incontra nel corpo Ciuile ; s’in- 4 
uigili à diffenti , òleditiofi', òlpeculati- 
ui, particolarmente, quando pretendo- 
no cenlurare il Gouerno. Habbiafi. 
aitanti gl’ occhi l’Erefia, che hà deua-* ; 
fiata la Chiefa , non introdotafi in al- 
tra maniera ne’ luoi principiò che per 
f irma di fcherzo, e curiofità. L’Arfe- * 
naie fi mantenga in punto , e benché 
non infifia il bifogno , figurali , & hab- 
bifi in mente che un Prencipe può dii- 
truggerein un giorno migliara dihuo- 
ini» ì , ma non può potenza humana far . 

nafeere* ò concepire un tal’ huomo in 

ifiante- 
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‘ Dominio dì ' Veneti a,. ìy 

ifPam e, perche quelle cofe>che dipen- 
dono dal tempo, bifr gna-anticiparle: 
e 1 tempo ; fi tenghino contente quel- 
le rraeftranze , non fi abbadi à rifpar^ 
mio ciò che rileua la fallite uniue:;- 
fale- 

In occafione di qualche delitto dit 
quegli operarii fi calighino ad ufo di 
Padre, e figl olo, cioè con appaiente, 
rigore, ma per quello che non s’allon- 
tanfi. oda Cafa ; facciali in forrma che 
credano la fama del Topo, che tutto il 
Mondo fiala fua Zucca. 

Li Segretarii & ogni altro informato» 
de’Publici intereflì fi procurino Zelane 
ti, e falcienti , mali tolerino anco di 
poca vaglia, fi pelino prima di admet- 
terli ,màadme(Ti fi trattenghino quali 
fi fono-, perche pochi vagliono à far 
bene , & ogni uno èhabile à far male, 
& è più facile fchermirfi dale infidie 
d’un nemico potente, mà ellraneo,che 
da un federato feruitore domeftico. 

Le Arti che fono peculiari della Cit- 
tà fi conferuino , e per confettarle non : , 
s’aggrauino di molti peli , perche Putir 



rS Opinion* Per // Perpetuo - 
le che hà hauuto forza di perfuadere gP 
hnomini à cercar nuoui mondi contan- ' 
to rifehio di vita , fe non fi lafcierà 
trouare dal mercante, oue lo {pera àn-* 
derà à cercarlo altroue fin negl’ Ariti- | 
podi ; Gl ? Artefici fi lufinghino à 
non peregrinar fuori di Patria , perche 
l’arte è un’ Ente fantafìico, che non hà 
clTere ; l’Artefice è infieme fpeculatiua» 
c prattica dell’ operatone >• e fe fi acco- 
muna à' più luoghi perde la metà del 
beneffitio, che confitte nel giouare à fé,, 
e nell 5 accomodare ad altri. 

I Matrimoni! tra Nobili ,■ e Donne 
Plebee fi tolerino , fe fono opulenti, 
perche in quello modo molte volte 
occorre , che le fatiche de* fecoli di 
molti Plebei, fornifehino ad arricchire 
una Cafa de’ Nobili,& è quefta una dol- 
ce forma d’impartitionc, per la quale fe 
bene declina in qualche parte il luttro,^ 
declina in attratto , ma nelle cofe reali 
fi aualora , e fortifica. Non fi pauenti 
che la prole riefea co genio vile, perche > 
niente più àùailifce dei bifogno ; E fi 
ponga in- confideraticne di vantaggio 

Vinte- 
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Dominio di Vini ti a. 17 
Pintereffare con quefio rnezo la Plebe 
all’affetto de’ Nobili, per il quale refta- 
no accinti à procurare la permanenza 
con vincolo più dolce del comando. 
Gl’ honori grandi della Patria fi difpcn- 
fino, quanto più fi può à quelli che 
ne hanno qualche ragione per retag- 
gio, leuato il motiuc di qualche efira- 
©rdinario merito , perche in tal calo 
ogni prodigalità fi fà virtù. Per altro 
voler qualificar per fon e, che non fi Tap- 
pino annouerare nella terza , ò quarta 
ascendenza, è dare occafione di ftupore 
a’ fudditi, e d’Inuidia a* principali, come 
anco auualora la pretendenza de’ più 
abicti, quali non trouando in quella 
fortuna conditione che ecceda il loro 
ordinario talento, non fanno trouar 
ragione 3 perche quel tale lo habbia con- 
feguito, e loro ne refiino efdufi , oltre 
che il voler nodrire un ftomaco dozi- 
‘ naie con viuande da Prendpe è un dar- 
/ Te occafione di infermarfi per infufi- 
i dente digeftione. 11 fuddito poi diffi- 
cilmente fi perfuade difpenfare ecceffi- 
uariuerenzaà chili difpenfaua medio- 



i8 Opinione per il Perpetuo' 
ere ; dal che concepifce, che quella di- 
gnità non fia molto riguardeuole, fé è- 
attribuita à perfona di poco riguardo. 

E perche la conditione uniuerfale 
delle cole fublunarifoggiace al dettino 
di hauere per Compagna finfettione,e 
le Republiche p.ù d’ogni altra, come 
corpo comporto da molti indiuidui 
onie fi moltiplica il diftetto , quando- 
accrefcono quetti membri ; Per quello- 
mi farà difpenfata la libertà del dire , la. 
quale è fondamento necelfiario per ben-, 
feruire ; Dirò dunque , che anche la 
Republica Venetiana patifee quella fa- 
talità,dalla quale nettigli’ altra Republi- 
ca è fiata efente, e fe vi è fiato chi ne ha 
preferìtto un’Idea fenza macchia, que- 
lla è una Potenza, fruftratoria, perche 
mai fi è ridotta all’atto. 1 1 difetto del- 
y la Republica è lefer troppo numerofa 
p er voler’ e.ttere Ariftocratica, onde fa- 
rà r empre bene con ogni artificio fin e 
che il magg'or Coniglio delleghv 
quanto p:ù g-^n. le auttorità al Secato, 
e Configlio de’ Dieci, mi con modo 
nafeofìo^e fcg eto 3 eche non fifeopra, 

che. 



Dominio di Veneti a* 19- 
chedoppo il fa.to, perche come s’hà ' 
fpoghato una volta, è per Tempre co» 
felice riuscita della poteftà deliberati-' ( * 
ua; fe cosili and eri praticando nella 
Giuditiaria, e diftributiua , & inogV -, 
altra cofa che fucceda , fi potrà fperare 
di migliorar la cotennone della Re- • , 
publica. 11 maggior Confeglio non fi 
può nrgare , che non odori di popolo, 
e perciò è foggetto ad impetuofe de- 
liberationi non Tempre librate dall’ ef- 
pericnza,e veramente ne refto ftupito, 
che l’antichità tanto giuditiofa , e Ze- 
lante non habbia fatto qualche paffo di 
vantaggio, valendoli della {impliciti 
di quei tempi, e Te non altro portato il , ! 
termine piu lungo di confermar’ i fog- *1 
getti del Senato che di anno, in anno, * 
perche conqueilo obiigo pare che dif- 
fonda dal pericolo di inciampare n. Ha 
tirranide de’ Grandi, e fa inaueduta- 
'•mente urtare in quella de gf infimi,, 
tanto più odiofa , quanto più numero- 
Ta & inesperta; RiiTolutiCni più vigoro- 
fefi vedrebbero ne’ i Senatori, fe non 
doueflero refìare in continua adoratice- 
ne deila Piazza.. ■ La 
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io Opini ohe per il Perpetuo 
La Carica d’Auogadore doucrebbe 
cfferdifpenfata con ettremi riguardi & 
apertane che fi taleuattero più che fia 
potàbile dalla conditione baila, per- 
che fe-~gìi (oggetti , che la (ottengono 
hauettero g^hio alto, e nobile, e non 
badaflero à lufingare la Plebe del con- 
feglio, fi potrebbero fare dal Senato , e 
dJrConfeglio di Dieci molte delibera- 
tioni nelle occorenze , quali benché 
eccedettero la loro auttorità ordinaria, 
ad ogni modo colmerebbe patientarfi> 
& il tempo canonizzarebbe la Potettà, 
che per altro un* Auogadore per fine di 
farfi accetto, porta la cenfura al Confe- 
glio, & alFhora per gelbfia d’auttoriti 
violata , benché fotte quanto fi voglia 
efpediente , fc ne vede Tabolitione. BjU 
fognerebbe che quando non fia difpen* 
fata la Carica d’Auogadore a’ fog- 
giti, che pendano più al Patritio,che al 
popolare, fotte ò di genio rimetto, e 
fiaco , ó fe fpiritofo , e Efficiente, non 
totalmente integro, mà macchiato di 
qualche l ordura di ciuanzo, acciò if 
primo non vaglia, il fecondo non ar- 
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D OMINI© di VeSJETIA- 21 
difca attaccarla con Grandi ; altramen- 
te un* Auogadore che babbia talento, 
integrità , e malignità può facilmente 
appicciar fuoco ne’ quattro Cantoni 
della Republica. 

Per quefte ragioni , ò poco diuerfe 
farà Tempre bene diminuire l’auttorità 
alle Quarantie , perche è un* aggregato 
affai popolare iftituito così numerofo 
per declinar iLpericolo à render ve- 
dale il Giuditio Ciuile; mà inciam- 
pa in quell’ altro di ammaliare umori 
peccanti, e corrotti, e dar troppa fo- 
fhnza à chihabbialafebre ; veramen- 
te merita fcufa il Medico fifico fe per 
fanare il fegato offende lo ftomaco, 
.perche niente meglio sà far’ il Medico 
Statifta. Nel Ciuile fi può tolerare 
l’auttorità, mà nel Criminale farà fem« 
pre bene minorarla , e ciò con l’affu- 
merfi dal Confegl io di Dieci ogni cafo 
che ne habbia apparenza, e col trala- 
feiarfi affatto di denegarne dal Senato, 
e dalla Signoria, come fpeffo fifuole; 
Se queftè Quarantie non vi foffero,cre- 
dereifoffe meglio, raà però altretanto 
C. , ' ' % ere- 
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crederei neceflario provedere l’alimen- 
to per altra firada , à tanto numero di 
otiofi , e bifognofi infieme in quello 

fiato ftimarei molto meriteuole con la 

. 

Patria quella fraterna de* Grandi , e 
Beneftanti, che difegnalfe uno di loro 
perpetuamente al corfo delle Quaran- 
ti per decrefcere il numero de piti 
ba(Ti,e per tenerli più facilmente à fre- 
no, e ftudiarfi quanto fi può con qual- 
che fpetiofo precetto di leuargli l’autto- 
rità di giudicare nel Criminale i Nobi- 
li , pèrche in tal modo quella tal con" 
ditione di gente perderà in gran parte 
il priuileggio di nobiltà? come pure 
lavederei volentieri efclufa dal Sena- 
to, mà qnefta c cofa da defiderarfi, non 
da fperare. • ' . /• "y 

Il popolo retti Tempre prouifto con 
abbondanza delle cofe fpettàti al vitto 
& à miglior prezzo fi può, e faperfi la 
natura di quella feccia, che quando an- 
co la carefìia c caufata dalla fcarfa rac- 
colta, viene attribuita à grande auari- 
tia de* Nobili,onde , chi vuol farla tace- 
re bifogna otturarli la bocca. 
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Si procuri d’impiegare più numero de* 
Plebei che fi può in Minifterii Publtci, 
à fine che trahendo il vitto dal Publi-» 
co fi affectionìno al Gouerno , & à fi- 
ne che fifcanfi il numero de gl* affama- 
ti. Perche fe la fame fa render la Piazze, 
fa anco cimentare la vita con ogni 
fuantaggio per non perderla , ad hora, 
per hora, configliarei però che fi accet- 
tafle Miniftro , che haueffe guadagno 
badante à mezanamente viuere,perche 
altrimenti volerlo impiegare con poco 
utile è darli occafione quafi giuftificata 
di rubbarc. 

Le Donne fi conferuino honefte , e 
per hauerle tali fi tenghino retirate t 
fapcndo che ogni cotifumata difonefta- 
de ha hauuto principio da un fallito, 
da uno fcherzo ; fi reprima l’abufo mo- 
derno, che i Nobili ufurpino per fe gl* 
uffitii della publica auttorità , col for- 
zar’ i fudditi à far pace,à far pagamenti, 
ò matrimonii, e tralafciar di ricorrere 
a* Magifirati , perche quella è la più 
pelata fuperchiaria , che poffa patire il 
fuddito, e valeuole à fare un Vefpero 

Sicilia. 
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*4 Opinione per il Perpetuo 

Siciliano , & anco non lontano per:, 
mettere in briga i Nobili fleffi nel voler 
foftenere iloropartiggiani. 

In ogni occorrenza, che venga impe- 
gnata la publica fede 5 fi offerui fenza 
badare à qualche profitto , che nel 
romperla venirebbe, & auertafi che il 
beneffitio di violarla, è momentaneo, 
& il danno di non mantenerla è perpe- 
tuo, perche un Principe che non ober- 
ila la fede, fc vuol farfì credere bifogna, 
che irnienti una nuoua tleligione,chc 
podi obligarlo , già che la prima obli- 
gationenon hà hauuto forza d’aftri li- 
cerlo» Se un Priuato fenze fede fi rea- - 
de inbabile di riceaer foccorfo d’altri 
fi che à pena li vien creduto con l’oro 
in mano , molto più fi pregiudica un 
Prencipe, quale non è foggetto a* Ma- 
giftrati che lo cenfurino , onde non 
hà altra legge , che quella che coftipu- 
fee à fe fteffo. 

I Nobili fi adunghino dalla Mercatu- 
ra, e fappiafi che chi vuol hauere mer- 
canti nella fua Città , bifognache i No- 
bili traiafeino di far merc^ntia, perche 

temo- 
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temono quelli di reftar fuperchiati ; Li 
Spagnoli che amano si poco i Veneti 
non hanno titolo più odiofo quanto col* 
nominar Venetia Republica de Mer- 
canti ; Per antica legge un Nobile mac- 
chiato di Mercantia non può entrare 
in Torneo, {limato non pareggiarli con 
Caualieri ; la mercantia può eccelfiua- 
mente in breue tempo arrichire, 8c 
eftremamenteimpouerire una Cafa, & 
l’uno, e l’altro non c espediente in Re- 
publica; Il Mercante per neceflìtà è 
foreftiero, mentre hà comercio , & 
interelfe in altre reggioni , & il Nobile 
non deue hauere altra affettione che 
nella Patria ; Se i Politici infegnano 
che non compie al feruitio della Città 
l’hauer fabriche troppo fontuofe nel Tuo 
Territorio , perche occorendo che il 
nemico alfedii la Città , il Cittadino 
per timore di vedere rouinato la fua 
Villa più facilmente inclina ad arréder- 
(ì^ Che cofa diremo noi di quei No- 
bili, che mercantando polfono hauere 
molte centinara , & migliar a di feudi 
ne* paefi efeeri, Se alle volte nemici > ol- 

B tre 
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tre che chi porta robbe nuove in 
Città , porta inficine nuoui coftumi. 
Al principio della Republica la mer- 
cantia fu neceflaria per redimerfi dalla 
pouertà, hora è fofpetta come fomeiv 
tatrice di troppa richezza. Il latte che 
è un buon cibo per un fanciullo., fe 
mai fi cambiale in altro nutrimento al- 
lenerebbe un ftomaco fiacco, e debole; 
Anche le Città hanno i loro periodi, ciò 
che compie alla nafcita, non fà à pro- 
pofito all’ età adulta. Li Genouefi che 
conferuano quello coftome hanno po- 
co grado tra gl’altri Principi , più va- 
gliono aduno penino, che tutti infie- 
rae. 

Le fouerchie Pompe fi bandivano. 
Se come fe quelle venifero efercitate 
folo da’ ricchi farebbero profiteuoli al- 
la Republica , perche euacuerebbero il 
fangue à chi è troppo fanguigno , così 
per l’emulationeche corre trà Cittadi- 
ni fono touijiofe à chi non può efer- 
citarlefenza difeomodo, fe fi potefle 
introdure quella diftintione farebbe 
una continua purga per gl’ humori cor- 
rotti 



rotti, mà non potendoli, c lofteflo clic 
prender ogni giorno Medicina in cam* 
bio di nutrimento, onde in poco (pa- 
tio fornifce il male, e la vita ; Chi e 
pofto in necceffità di fare quello che 
non può, per farlo adoprai mezi che ; 
non deue; Si dice che l’oro è cimento ' 
dell’ honeftà delle Donne , in quello ca- , 
fo farà tenta tione delle Donne,e^ eie gl* 
huomini non folo nell’ honeftà > ma 
della Giuftitia, e fedeltà infieme. 

Si penfi prima che far’ una legge mà 
fatta s’oflerui , e non fi trafeuri l’offer- 
uanza,e perciò fi ufi maggior tardanza 
nel farla, perche chi tolera l’innobe.- 
dienza nelle cofe minori , viene ad infe* 
gnarla nelle più grandi. 11 nobile che \ 
hàperfegtio di grandezza il moftrarft 
difobediente offende la Patria , e fe ftef-, 
focon queftoEfempio più che con al- - 
tra difolutezza , perche impugna à v< 
drittura la publica auttorità. 1 ’ 

Nella Monarchia fi può redimere 
quefto pregiuditio più facilmente che 
in una Republica, perche un fuccefiore 
rilfoluto, fe palefa ardenza di comando 

, B a tanto ; 
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Opinione per ii Perpeiuv> 
tanto bafta ad infegnare l’obbedienza 
a* fudditi. mi la Republica che è eterna 
non può perfuadere quella differenza 
di genio , e voler sbarbicare in Repu- 
blica un* abufo inuecchiato ne’ Nobili, 
non può farli manco con la vita della 
metà de’ Cittadini. 

Occorcndo ilcafodi far qualche de- i 
liberatioiie,che fi pofla vedere mali’ ac- 
cetta all’ uniuerfale, particolarmente, 
nella Giuditiaria farà bene fparger fa- 
ma che ciò fia feguito in fìretezza de 5 
Voti, acciò fe non altro la Piazza fu- 
ponghi di hauer hauuto compagni nell* 
opinione. 

Si cufiodifca il fecreto, & raccordili 
quell’ antico vanto dato alla circon- 
fpettione Venedana, quando fù con- 
dannato il Carmignola, che in numero 
di trecento Giudici, ne rimafe occulta 
la deliberatione otto meli continui, 
quello che i Prencipi affoluti non fan- 
no trouar nella fede di foli quattro Mi- 
niftri, benché ecceffiuamente benefica- 
ti; E non minor merauiglia ha porta- 
to la depofiùone del Doge Fofcari 

tenuta 
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Domimi© di Vbkbtxà"; 
tfauta ferrerà dallo fteflò fratèllo. 

Vergete una Do te si grande che èri 
Dote della Republica non fi può lenza 
lagrime vederla in qualche parte fmi- 
nuitaper rinconfideratione della gio- 
uentù, la quale nonhà fine reale, ma per 
genio mal cauto, e troppo libero fi la- 
fciaufcire di bocca. * 

Bifognerebbe che ogni Padre di Fa- 
miglia Nobile infieme con la Dottrina ' 
Chrifiiana irifegnaflfe alli figlioli l’ufo 
della fegrétezza ; Mà per sfuggire il 
pericolo di perderla non permettere 
che fi difcorrino le materie publithe 
fuori dei iuògò , manco tri il Iteflì pài> 
ticipanti. 

i ^ Gl’ horiori della Patria fi difpenfino 
à gradi, e fi fughino i voli perche fòtìo . 
perniciofi. 11 vederli una nuuola vé- 
ftirfi all’ improuifo di luce , fà inditio 
che tofio debba fuccedere un Fulmine. 
Hà fembianza di Ifirione chi in iftariti 
hà portamento da Prencipe, di r pen- 
fando gl’ honorì per gradi s’impedifce 
alquanto la giouentù à confeguirli , e 
fagpiafiche come più giova un Medico 
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-à i mezzana dottrina , ma di lunga e r p e * 
rialza, così per gouernare la Rcpubli- 
ca farà migliore un’ ingegno ipelfo ado- 
perato > benché per altro non molto 
acuto. 

Le Caufe Beneffitiali fono molto à 
^propofito; ma con alttetanto propo- 
sto farebbe bene leuarne l’appella- 
.tione alla Quarantia , e domandarla 
al Senato* perche fpelfo occorre' che 
quelle caufe habbian» à deciderli > 
per ragione di Politica y & quella , ò 
nonfisà, ònon fiftima da quella con- 
ditione de’ Giudici , e poi raffem- 
bra una gran diffonanza r che una fen* 
tenza , nella quale interuiene la per- 
f fona del Doge, e la Signoria venga cen- 
furata da un Quaranta Perfonaggio di 
sì poca llima. Se fi metelfe mano à ri- 
prendere rigorofamente , mà fegretta- 
mente quei Interdicati, ò Auuocati , che 
nettano le appellationi, potrebbe effer 
che l’ufo col tempo faceffe effetto di 
legge. Se occorelle che alcuno fi prò- | 
curalfe qualche decisione di Rota in 
Curia* comandarle vigorofamente una 
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Dominio di Venetia. 
tenontia ab impetrati* , perche altri- 
menti tutte quelle Caufe deuolueriano 
à Roma , oue fono tenute per fagro- 
fante tutte le penfioni , che vengono 
impofle , & à quello modo fi perde- 
rebbe un quarto del Giuditio Ciuile; 
Contentarli che l’Auditore di Rota a£- 
Tornigli un Vefcouo in partihn s , digni- 
tà di Titolo r ma fenza (udditi. 

I Vefcoui dello 1 Stato fiano Tempre 
preconizzati in Conciftoro da Cardi- 
nale Vcnetiano , fenza però la circo- 
fianza di crearlo Procuratore , perche 
non procuratore , mà Protettore fi 
chiamarebbe , come abufiuamente fi- 
vantano quelli delle Corone , e quan 
do fi ponefie màno à quella deputatio- 
ne è facil cofa , che la Corte defiftelfe 
.di crear Cardinali Venetiani , à fine 
di obligar laRepublica di ricorrere ad 
un Forefiiero, il che col tempo pò-* 
' trebbe dar qualche pregiuditio al Con-» 
cetto di Teda Coronata , e quando la 
preconizatione folle fatta diuerfamen- 
te negarle il poffeflò temporale , e ren- 
der’ otiofa l’dettione,& ogn’ altra pen- 
- B 4 fionc 
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51 Opinione *7 Perpetuo 
jfione , che folle polla sul Vefcouato 
Ben è vero che quando il Nipote Car- 
dinale facefle la preconizatione, e go- 
dere il carattere della Nobiltà Veneta, 
nop fi potrebbe ricufare, benché non 
fofle Venetiano- Semai la congiuntu- 
ra portafle un Papa , non dirò Venetia- 
no, perche farebbe cofa di firepito, ma 
non d’utile, anzi datemerfene confi- 
derabile fconcio , mà Papa Foreftierp, 
ma di buon genio verjò la Republica 
farebbe bene impetrare una volta per 
Tempre la concezione delle Decime 
del Cleto , come fù già fotto Clemente 
fello, la Bolla del quale è miferamente 
£ CIO per ieuarn crobiigo di 
dimandarla ogni quinquennio , ò fet- 
tenio , e per aggiungere quella circo- 
jftanza all’ altre prerogatiue di Telia 
Coronata, cerne pure fe nel Titolo, 
che dà il Papa al Doge , fi potePe impe- 
trare un fuperlatiuo come cariZìmo , ò 
dilettiamo , che s’acccfiuma co’ Rè, fa- 
rebbe di lullro della Republica > la qua- 
le sì per quelle cole ricordate , che 
mancano, fi per non vederli mai una 
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Dominio di Venetia. 33 
promotion e di Cardinale in personag- 
gio, che riveda Nuntio in Venetia, 
corre à Roma in un terzo genere tra 
le Corone, e lo flato Ducale; Quando 



tanto fi ottenere da un Pontefice ben* 
affetto fi potrebbe corriipondere col 
fareuna legge che g V Ecclefìafiici non 
fotfero giudicati criminalmente , che 
dal Configlio di Dieci , ò da’ dellegati 
dal medefimo.Parlando dell’ auttorità 
del Configlio di Dieci raccorderei un* 
ofieruanza rigorofa delle Parti dello 
ftefl'o Confeg1io,e più tolto prender per 
mano le materie , e le Parti fi e (Te, e 
modificare quelle che per le mutationi 
de tempi riufciflero difficili in prattica, 
facendo che la inouatione fi introdu- 
cete per publica gratia , non per prf^ 
uata arroganza, mà Stabilite, che fot 
fero bifognerebbe efigerne con ogni ri- 
gore una cieca obbedienza , il chegran 
rifpetto darebbe al Configgo , il quale 
efercitando la mano regia riceue trop- 
po fmaccocon tante, e sipalefi trafi* 
greffioni ; E perche è pericolofiflimo 
quclCouerno, che non habbi, ònon 

B 5 vogli 
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vogli hauere un Magiftrato d’indifpen* 
fabile obbedienza , ma perche Tempre 
le licentiofità nafcono nell’ ordine No- 
bile, farebbe meglio permettergli Tu- 
fo dell’ armi da taglio nelle Publiche 
flradè, e con altretanta offeruanza 
impedire la dilatione dell 5 armi da 
{fioco , che poffono caufire qualche 
efìremo inconueniente; ad ogni modo 
quella c già licenza ufurpata , e perche 
lì è fatta commune alla Plebe , il Nobi- 
le che pretende differenza , fi familia- 
rizza Tufo delle Pillole, onde chi vorrà 
tener in offitio l’ordine Patritio , farà 
. neeelTarioeflerminare la licenza Popo- 
lare affatto, leuando mano di conceder 
•licenza di portar’ armi per qual fi vo- 
glia pretefto , ceffando già il bifogno di 
deputar Cuftodi a’ Perfonaggi dello 
fteflò Confeglio , & ad altri , chefotto 
titolo de’ Miniflri le impetrano , ò le- 
varla, ò conceder Tufo della fola fpa- 
da; perche l’hauere popolo numerofo, 
& armato è un 5 hauerlo troppo vigoro- 
fo; fetanto reffalfe deliberato n.on fa- 
rebbero mal fpefe due vite de’ primi 

tranf- 
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Dominio di Veneti a.. 
acciò lì imparale 
uniuerfale. 

Impedire con tutto l’animo, e con 
tutte le forze , non rifparmiando ogni 
mezo,che polfa cooperare , che l’Auo- 
gadorenon ardifca diportai* la cenfura 
de’ Decreti del Configlio de’ Dieci , e 
' del Senato ad altro Confeglio , mà fe 
quelli meritalfero cenfura, quella mano, 
che li hà riabiliti , quella fleffa li modi- 
fichi , altrimenti Tempre Tetteranno di- 
ttrutti contotale depreffione de’ Gran- 
di, e manifetta cfaltatione. degli, in- 
" fimi.- • v , 

Circa l’auttorità del Configlio di 
JDieci, la vederei volontieri dellegata 
p^con mano più fìretta , hauendo incon- 
^ fideratione non folo la dignità de’reg- 
\jt gimenti , mà la dignità, emerito delle 
perfone , perche Tempre farà più ftima- 
*• ta , quanto meno comunicata , raccor- 
dandoli che i raggi che nel fole Tono 
/ d’oro, prefiati alla Luna Tono d’argen- 
to. Veramente l’antichità farebbe mol- 
• to meriteuole. Te hauelfe procurato 
tempo più lungo ad un cor fo ordina- 
t - . 15 6 rio* 
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ri o di quelli (oggetti, tanto nella quali- 
tà di Capo, quanto nel Corpo dello 
fletto Configlio , ma perche quello che 
non fi è fatto in quei primi tempi non 
occorre penfarlo ne’i moderni , per 
tanto fe col pretetto di non moltiplica- 
re tante elettioni fingolari, e fra Panno 
fi potette ferrare lo tteffo Confeglio, ed 
in tal modo preferuar quei foggetti,che 
hanno voto nel medefimo da quelle 
repentine elettioni , che fi fanno per 
fcrottinio di Pregadi , nelle quali ha 
tanta parte la Quarantia , & altri della 
medefìma conditione, farebbe molto à 
propofito. Vero è che quelli foggetti 
rettarebbero immuni da’Reggimenti di 
fpefa, ma l’immunità farebbe breue, 
mentre fornirebbe in un’ anno. Si dirà 
che in tal modo fi fomenti troppo l’aut- 
torità de’ Gr : nd , ma rispondo che que- 
fla auttorità non può caufare gran dif- 
concio, mentre continua per pochi me- 
come all’ oppofito fi legano le ma- 
ni à chi donerebbe hauerie fciolte per 
difpenfare Giuttitia , mentre ogni otto 
giorni è in pericolo d’ettèr bersaglio 
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Dominio di Vaniti a. 37 
della parte più bada , tale J non meno 
per la conditione dell’ animo , che per 
quelle della fortuna; molte volte mi 
fono fiupito, come hauend > già il Con- 
feglio di Dieci non folo la giudicatura 
Criminale , e qualche parte della mi- 
ila» ma la deliberatala , e Politica , ben- 
ché confidente in 7 maggior numero per 
la Giunta s’habbi lafciato tanto rftrin- 
gere , parendomi impoffibile , che al 
tempo di quella modificatione tanto 
fofle vigorofa la parte inferióre > che la 
maggiore, e la mezzana nonhabbiha- 
vuto confideratione , che fia molto 
meglio obbedirea pochi Grandi, che à 
molti inferiori , in quello fiato di cofe 
è chiamata la prudenza de gP Ottimati 
à non rrafeurare occafione,oue con mo- 
do lattantedi lontane apparenze fi fup- 
plìfca per quanto fi può alla pallata 
trafeurutezza. 

Si faccia fiima della virtù in chi fi 
attroua,efe unPerfonaggio non No- 
bile la poifede s’apprezzi , perche c ab- 
baftanza fatto nobile da fe ftelfo > & 
ogni nobiltà hereditaria hà hauuto ori- 
^ ,gine 
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gine da qualche virtù perfonale , fi pro- 
curi trattenerlo , e fé un Mercante , che 
approdi con poche merci, che fi confu- 
mano, è ben veduto, 'molto più deue 
edere un virtuofo , che lafcierà eterna 
richezza; fi trattenghi ben contento,fe 
non altro per non moftrarfi Talpa , che 
abborifce li fplendoridel Sole , e di ciò 
tanto bafìi nel primo Capo.. 

Nel fecondo concernente il Gouer- 
no de’ fudditi ,fe fi parla de’ fudditi dal- 
la parte del Mare.non occorre farne 
molta fpeculatione , perche non hauen- 
do altri confinanti, che il Turco, e non 
effendoui perfonnaggi di molte ric- 
chezze,ò adherenze, retta il folo obligo 
di farfi conofcere Pfencipe giufto col 
procurarli buoni rapprefentanti , & in 
quefto ogni diligenza non farà mal’à 
propofito, perche per altro , quando 
habbino Giuftim, & abbondanza, non 
penferanno mai à mutar Goaerno. 
Quei. pochi fudditi d’Iftria, edi Dal- 
matia confinanti con ITmperio, non 
hanrvo alcuna conditione, che poffi dar 
gelofia , e poi fono per fe fletti affai a£> 

fettio-- 
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fettionati alla Republica S ‘renimma, 
nè qui bifogna Politica, e baila la ma- 
niera ordinaria , fenza alcun artifìcio; 
Peri fuddici. Greci del Regno di Can- 
dia, & lfole del Leuante non è dubbio, 
che ricercano maggiori riguardi per- 
che la. fede Greca mai è ficura , e poco 
fi renderiano diffìcili à cambiar la Re- 
publica col Turco , mentre hanno l’e- 
fempio di tutto il reilante della natione 
dominata da quell 1 Imperio. Quefti; 
dunque come Fiere feluaggie vanno 
cufloditi con maggior diligenza à fine, 
che non ufino i denti, e TUnghie, come 
porta la natia ferita. Il più accurato 
ripiego c mantener buoni preffidii ,.che 
li tengano in Offitio & auuilirìi con 
ogni Audio, nè curarfi d’agguerirli,con> 
fine che preftaffero fervutici in alcuna 
eflerna inuafione , perche Tempre mo- 
Areranno tantolnaggior finiftro talenr 
to , quanto maggiori baueranno le for- 
ze , imitando il calor febrile , che più 
arde, e cuoce in un Giouiue di Sangue 
caldo, che in un vecchio raffreddato. 
gucRi fono della natura del Galeotto 
: 4 v quale 
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quale fé fo{fe trattato con dolcezza ,& I 
amore, pagarebbe la cortefia con fedi- ‘ . 1 
tione, e portarebbe la Galera , &. il Pa- 
trone in Algieri ; Vito, e battone, e i 
riffei barel’auttorità à più propria occo- 
renza. Per i Nobili della Colonia non , 
fi deuónò trafcurare le diligenze mag- 
giori, perche oltre la ferocità del Cli- 
ma, & il coftume Barbaro , hanno il ca- 
rattere nobile, che gl’ accrefce forza > e > 
pretendenza, e gl 3 efempi di tante ri- 
bellioni in Candia ne fanno prona. L’u- 
fo delle Colonie c flato falutare nella 
Republica Romana, perche conferuan- 
dofi fino in Afia & Africa il genio Ro- 
mano, non’perdeuano 1 affetto alla pri- 
ma Patria,pcr quanto fapeffe trafcorre- 
re il tempo, e faceuano effetto , che gli 
Inetti iiigentiliflero il Terreno, là doue 
in Candia il Terreno ha fatti feluatici 
gl’ Inetti ’ y fe quefìi tirraneggiano i Vii- . 
lani far moftra di non vederlo, acciò 
non fi notrifca affetto tra di loro , fe poi 
trafeendono in altre occafioni ufar s il 
cattilo con ogni rigore à fine , che 



cantino poco Priuileggio, tra gl’ altri, 
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e nell’ufo di' quelle giurifditicni, che 
«pretendeffero cogliere congiuntura.^. ( ! 

d’ogni colorito pretefio per fargliene 
pregiuditio , e quando venga poftoia , k - 
dubbio la loro Nobiltà, ufare efiren^ 
auttorità nel riconcedergliela. In forn- 
irla hauere fotto rocchio , che tutto il * 
bene, che da loro fi prctendeua è fegui- 
tOj die tù l’affodare il Dominio, onde » 
per l’auuenire non fi h<uino da attende- * ' | 

' o'° che pregiuditii. 

Per i fudditi della Terra férma è nec- 
jceffaria arte più recondita, diftinguer 
quelli che per antica inclinatione han- « 
no affetto alla RcpubliGS 
[ciani, Cremafchi , Bergamafchi, e Vi k 
centini, e nell’ occorenze corrifpon* 
dergli con qualche fegreta partialità, 
inoftrando di conofcere , & apprezzare 
quefto lor genio hereditario. Per gl’ 
altri che hanno affetto Imperiale er me 
Veronefi , Padoani , e Triuigiani ofì en- « -, 1 
tarefomma Giufìitia , mà non sfuggir’ 
lOccafionc d'abbaffarli , non curarli le . 
tra loro efercitano inimicitie, perche ’ 
da. quelle nafeono due beneffitii, dis- 
cordie' , 1 





Google 



* -» 



42 Opinione per il Perpetuo 
cordie prillare, e publiche confifcationi; 

Vendicare con ogni rigore l’eftor- 
fioni, che da quefìi , e da quelli vengo- 
no pacate con popoli , à fine che il po-. 
polo fi aflfettioni al Dominio , come 
particolarmente protetto. Nell’ oc- 
cafione di Taglie, e Suflìdii non per- 
metter richiamo , & hauer fotto. L’oc- 
chio il fucceflo del i6o6 : quando fu vi- 
cino à ftabilirfi lega fra il Brefciano, e 
Veronese per confeguire Pabbolitione, 
e non perder la memoria di quella li- 
centiofa indolenza fatta da gl’ Amba- 
fciatori Brefciani in Collegio, che hà 
pochi gradi meno d’wna fpetiofa fedi- 
tione y Fargli conofcere dall’euento , 
che importa una grauezza non vi fia 
aleuti rimedio per fugirla., acciò trala- 
fcinooccafione di tentarla. Quelli che 
nel loro Confeglio fi cono (cono di più 
rifibluta natura , ò poco olfegaenti a’ 
comandi Publici >ò rouinarli , ò obli- 
garli anco con difpendio Publico , per- 
che una poca mafia di leuito può fer- 
mentare gran quantità di pane; Cosi 
in ogni occafione. , che fuccedefie, 

rom- 
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iffaper Uilpriùjfcggio . CSf I 

compri, che 

fciani /perche Te tl Veneto poteflS 
-lattarli in quel fertiliffìmo Territotslò» 
in poco fpatio d’anni fé ne vederebbe 
quel frutto, che s’è veduto nel Padouak 
no, che apena un Terzo è reftatoper 
loro. In cafo di qualche ricca Donna 
Nobile procurare con ogni lufinga Pac- 
cafamento con alcun Nobile Venetja- | 
no per due fini, per arricchire fé fteflfi, e 
per fpogliare loro * l’uno, e l’altro di e- * 

f uale Pufelico ferujtio. Far ftudiò gran- 
e,che fiano gouernati da rapprefen- 
tanti generofi, acciò non habbiano^if- 
Ikoltà di riconofeere in quelli la qualità 
di Prencipq , raccordandoli che %gni 
huomo crede più àfuoi occhi, che alle 
fue orecchie. Non far però che mai le 
taglie impedifcano l’abbondanza, cer- 
che l’huomo può reflare perfuafo à da: e 
il fuperfluo , ma non il necce.Tario. Se 
nafce occalione d’impiegarli in Cariche 
Publiche con loro priuato emolumen- 
to, non trafcurarle, irà in Paefe difcofo 
dalluogo, e per più lungo tempo , che 

lìa 
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fia potàbile , acciò repatrino più diffi- 
cilmente. Se tra loro vi fiano Capi di 
Parte, efterminarli con ogni pretelle, 
ma fé capitano nelle forze non feruirfì 
di Publica Giuftitia,più topo fare che il 
veleno ufi l’offitio del Manigoldo , per- 
che il frutto lo fteflo , e l’odio , e mi- 
nore. Informarfi della Taglie, che han- 
no i vicini Milanefi,e fiudiarfi che ifud- 
diti Venetiani godino qualche alleuia- 
mentoin loro comparatione , oltre ad 
effere efenti di guarniggioni , che è in fe 
ftelfa la più pefante tirranide d’ogni 
Dominio. * 

Gr eccefn c oSrtfU Sano affonti dal 
Confeglio di Dieci, perche Tempre fi 
hà maggior riuerenza alla Potenza lon- 
tana, e perche più difficilmente fipof* 
fono contaminare i Minifìri. Se i rei * 
fono nelle forze s’allunghino nelle fpe- 
ditioni, e facciali che la tardanza fucce- 
da in portione di cafiigoj Mà li Bandi- 
ti fi efterminano con ogni indufirÌ3,fe 
rompono il confine , perche non vi è 
maggior dimoftranza di (prezzo nel 
fuddito, e di debolezza nel Prencipe» 

quanto • 
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nauerne hauuto Telìlio , a fìtnigynm** 
di chi vòlefie hauere commercio iti 
una Cafa à difpetto del Padrone. 

LiBenefìcii , e Prelatura di Chi 
fi lafcino a* Cittadini loro proprii,pi 
ma per non moftrare quella auaritia ne* 
nobili Veneti , che per fine di guada- 
gno, volontariamente fi faccino Terrie- 
ri d’altri Paefi, e pernotrirepoi in quei 
Signori fpiriti rimeffi , e lontani dalle 
armi , & perciò habbiano quei!* ombra 
di libertà nella loro foggettione ; ma 
quanto fii proPfitteuole che i national^ 
habbiano il grado di Vefeouo, altre- 
tanto farebbe dannofo , e da impedirfiL 
con tutte le forze, che ariuaflero al Car- 
dinalato, perche all* hora aborrirebbe- 
ro la qualità di fudditi in una Porpora 
che fi hà ufurpato la precedenza col 
Prencipe. Permettere ad ogni comu- 
nità che pofia difpenfare la (ua Nobiltà 
p<er gratia del loro Confeglio , à fine 
che- fia dato addito di auuilirla , mà li 
gratiati habbinoà dimandare laconfir- 
matjoac dal Senato. Ofieruare che 

quelle 
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tfj c Ca j^ i ^- I ^uSignori, feappli- 
cafìI > «^^r J iemitio d’altri Prencipi in 
ogni occafione,fiano fempre fvanta g- 
giate , e poco gradite dal Gouerno, per 
infirmarli quella tacita notitia, che 
meriti poco col proprio Prencipe, chi 
j(ì procura fortuna da un’ altro. Se oc- 
corefle che alcuno di quei foggetti ve- 
nire à briga con alcun Nobile Venetia- 
no in quella Città, farne Publico , e ri- 
gorofo rilfentimeaitOjfe habbi il torto* 
ma fe ciò fuccedelfe ne’loro Paefi andar 
con mano dolce, fe non fono incafo di 
eftrema violenza per fargli conofcere, 
che foggiacionò à Prencipe di fpaffio- 
nata Giuftitia , & à line che i Nobili Ve- 
neti declinino le occafìoni, quando lì 
fcorgono particolarmente protetti. Le 
Cittadelle delle Città infigni , e pode- 
rofe s'armino non meno à diftefa del 
nemico ellerno , che à correttione del 
Cittadino contumace, ed habbilì in me- 
te che nelfuna cofa più fomenta il de- 
litto , che la fperanza di fcanfarne il 
cafligo, (ì come chi folle ficuro d’in- 
"ontrarlo mai peccarebbe ,ed è à fuffi- 

cienza 
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cienza cauto quel Prencipe , che hab- 
bia coucetto di poter vendicarli. 

Riccordifi che fi tome è difficile tro- ^ 
var’unreligiofo^e una moglie che al- V | 

cuna volta non fi fii pentito d’elferfi fpo* <*: :t . * 

gliato dell’ arbitrio , che haueua dalla 
nafeita, tanto, e più un popolo, che non 
gli (piaccia d’eflferfi fatto feruo, mentre 
la natura à principio lo fece libero. Et 
in quello Capo non più. » >; 

Nel propofitode* Prencipi comincia- 
remodal Papa, fe è primo in dignità fe 
non in Potenza , quello cade in dupli- 
cata confideratione,come Prencipe ipi- 
rituale, e come Prencipe Temporale- 
Per le confiderationi nel fpitituale fi 
fono dati alcuni auuertimenti , fi fog- 
giongerà quel che manca. Prima fi de- 
ve auertire la mirabile felicità di quel- #l 

la monarchia, la quale da un fiato mi- 
fero , e pieno d’humane perfecutioni in 
maniera che l’efercitio della religione * 
era tutto rubbato , e per lunga ferie 
d’anni pagato con la vita , al prefente 
fia arriuato à tanta grandezza, che ogni 
dignità regia le predi homaggio con 

l’adorà? 
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48 Opinione per il Perpetua 
Tadoratione , e col bacc’o del Piede. Il 
Signor Dio ha voluto far conofcere la 
mercede della religione Chrìftiana con 
Tergere à fuprema grandezza quelle 
perfone,chenefono limitatori , e Mae- | 
fìri,mà molto vihà contribuito la pietà 
de’ Précipfied il primo è Rato Coftanti- 
no. Quello non folo abbracciò la fe- 
de, mà diede pace , ed arrichì la Chiefa 
e poi di man in mano han gareggiato 
tutti li Imperatori , e Rè à chi poteffe '| 
dar più » mà è quali imperferuttabile 
come oltre la riuerenza habbino anche 
. voluto cedere la giurifditione, e la po- 
tette ; Sei cent’ anni fon cori! dall 5 auue- 
nimento di Chrifto Signor noftro , che 
il Pontefice era confermato dalli Impe- 
ratori , ed in loco fuo dalli ElTarchi , e 
nelle Bolle de’ Pontefici nella data infe- 
rmali quella particola ( Regnante il 
tale Signor nofiro ) Il 518- Giuftiniano 
Imperatore mandò da Coftantinopoli 
fuoi Ambafciatori à Papa Celio Hor- 
najfda , acciò confermafiero Tauttorità 
della fede Apoftolica, ed anonciaflero 
la pace alla Chiefa, del 584. Cofìantino 
* fecon- 
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Jeéoado concede àBen 
Pontefice che in auuenire l*elà^J|é 
folfe fétta dal Clero , e ^ 

za bifogno di confermadone déft’fcnf 
peratore-, nè dell’ Effarca > no 
rando che la Santità di quei tempi |po* 
tei^ mutarli in intereffi politi^' 

Bomffatio Terzo ottenne da Foca 
pcratore che tutte le Chiefe fodero ofr. i 
bedienti alU Romana , poi del 
Ciuftino fecondo fu il primo à baci 
il piede al PapaCoftantino , mà per be- 
nefici) riceuuti il Papa Adriano primo 
in un Concilio di 153. Vefcoui diede 
l'auttorità di elegger* il Papa.à Carlo 
primo Rè di Francia, che fu poidett$ 
Carlo Magno e ciò del 7*73. Dono chef 
non Teppe conferuare LodouicoPiofuo 
figliolo, che fece permuta di quella au- 
torità regale col titolo imaginario di 
Pio, al quale fi può aggiongere quello di 
feiiiplice. 

Per quanto fcandolofi che fodero 
gl* Imperatori non era coftume /e*Pon- 
tefici,chedi tollerarli, e rimettere Ì. r 
Dio 31 vendetta, mà del 713. Filippo 

Qy Bard^ ? 
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^ Bardaneus Imperatore caduto in here- 
fiahebbela mercede de gl’honori, e. 

* Priuileggi concerti da Preccelfori Tuoi à 
Pontefici perche fu (comunicato da<Pa- > 
pa Goftantino , e quelli fù la prima 
volta che l’auttoriti Imperiale forte 
foggetta alla Pontificia. La Chiefa di 
Milano non volfe confettare dipenden- 
■ V* za dalla Chiefa Romana, e per ducento 
anni fi vantò libera , come quella che 
era decorata dalla prefenza dell’ Impe- 
1 rat Jve,quando er.a in Italia , e perpe- 
tuam ntedal Efiarcha in Tua afTenza. 
Fin che del 10J7. cadde la prctefa à 
Steffano nono Pontefice eletto da’Car- 
% dittali con l’efclufione del Popolo. Hò 
fatto naratione di quelle particolarità, 
acciò fi veda come quella Monarchia 
fpirituale fia aecrefciuta per gradi , al di 
cui aggrandimento hà dato caufa noti 
meno la bontà de’Prencipi, che la peri- 
zia de’ Pontefici in non tra (curarne oc- 
cafione ; Al prefente l’Imperatore fi 
elegge per auttorità Pontificia perla 
Bolla di Gregorio , che ne hà demanda- 
lo il Titolo à gl’ Elettori Ecclefiallici , 

*fc- 
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efecolari conobligodiriceuere lacon- 
fermatione , e incoronatione del Papa, 
onde il fuddito è diuenùto Prencipe del 
fuo Prencipe non fenza nota d’abiettio- 
ne di Ottone Imperatore , che fin dei 
994. accordò al Papa quella forma 
di elettione per luftro della Natione 
Todefcha , ma con grande intacco 
d’auttorirà, oltre l’hauer perduto la ra- 
gione di fuccedere, e affunto l’obligo 
di reftare elletto ; dall’ hauerfi fatto 
libero il Papa * è de rinato l’ufo di farli 
foggetti i Vefcoui , & c con fegato il 
primo in dignità, e in giurisditione de 
gl* altri quattro Patriarchi , cioè An- 
tiocheno , AlelTandrino, Coftantinopo- 
litano, e Gerofolimitano ; Quel? aftro 
afcendente adunque deue far’ auertito 
ogni beh regolato Gouerno ad inuigi- 
lare tutte Poccafioni, nelle quali anco 
infenfibilmente fi dilatti l’aurtoriti 
Pontificia , perche ogni cortefia del 
Prencipe in proce fio di pochi anni vien 
qualificata per debito , e per foftentare 
il poffefio non mancano eforcifmi , e 
anatemi , merita gran confideratione 

'.r - r. C 2 ' l’ufQ 
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l’ufo , ò l’abufo introdotto che il Papa 
po(Ta deponere i Rè , e concederne ad 
altri il 1 itolo fottopretcfto di mal Go- 
verno. 11 figliol prodigo dell’ Euange- 
lio non perde la ragione della legitima 
tutto che volertedirtìparla , perche quel 
Dominio che dà la natura, non fifcom- 
pagna mai dalla vita, fe non per fintio- 
ne di legge. I RèdiNauarra andaro- 
no raminghi per un pezzo di Carta pe- 
cora, che fu la Bolla di Giulio fecondo* 
che ne efcomunicò il Rè Giouanni , e 
concede il reggimento al primo occu- 
patore, e fe non forte che il Cielo fup- 
pii con la fuccertìone di Francia non fi 
mentouarebbe più al mondo Rè di Na- 
varca. Oltre l’auttorità del torli , van- 
ta il Pontificato auttorità di darli, e 
Paolo Quarto vuole hauer fatto Regno 
Tlbernia, e Pio Quinto Gran Ducea la 
Tofcana, & hauer priuato del Regno 
d’Inghilterra Elifabetta.Venne in Cam- 
pagna al folitoil Rè di Spagna all’ hora 
Filippo Secondo per eflecuttore della 
fentenzajmà hebbe contrarii il Cielo, 
gl’ Elementi, e l’armi del regno , onde 
. la 
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la lunga può far credere, 

che il Giuditio per quella volta lìa ino- 
fitio r o. In Francia ò per priuileggio 
della Chiefa Gallicana , ò per viuezza 
della natione non admettono Bolle che 
concernano priuatione di Stato ; Si 
perche non canonizzano quella autto- 
rità , come perche non permettono la 
occupatione, volendo preferuare la ra- 
gione della fucceffione,ò deli’ elettione 
?■ à chil’hà,& in fatto priuar unRegnante, 
e conceder’ il Regno A primo occupa- 
tole, è diftruggere il fuppofto delin- 
quente , e cafìigare l’innocente facce f- 
fore , ò Elettore. AlFoppòfito pia 
volte l lnghilterra hebbe grado di far- 
li tributtaria alla Chiefa con cento mar- 
che d’oro , chiamato il denaro di San 
Pietro; La prima fotto Leone Quar- 
to, la feconda del 1214. P er declinar Fin* 
* yafionede’ Francefi , rrà Henrico Ot- 
tauo hà affrancato una volta per fem- 
ore il capitale con la redinugratione 
d’un prò molto abbondante. L’eftrn- 
pio domeftico di Paolo Quinto, dal 
-quale fi feorge una Carità di tal forte di 

C 3 volere 
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volere gouernare laCafa del vicino col 
pietefto, che il Patrone mal fi goucrni: 
La coftanza della Sereniffima Republi- * 
ca hauerà fatta auertita la Corte di 
penfarc per fauuenire ad ingerirli ne’ 
fatti altrui , mentre hanno tollerato 
l’aggtuftamento con poca loro riputa- 
tionc , anzi con tacita ceffone della 
pretefa , perche il dimandare , e non 
confeguire dà inditio, che la dim anda 
non fia fondata. La ribeneditione non 
riceuuta è bacante proua, che la feo- 
munica non fo’ffe valida, onde molto 
maggiore è dato futile, che il danno di 
quella contefa , à fimiglianza di colui 
che fi preferita in falute da un poco di 
fconciatura di ftomaco , quando la fu-* 
peri.Se piùmai(ehe non credo) nafcdfc 
occafione di qualche Interdetto, farne 
afìgger’ in Roma fappellatione al fut- 
turo Concilio, che è un gran Svegliari- 
no alla Corte, perche fa due effetti, ra- 
viua la memoria , e fà credere che vi 
iia chi penfi al Concilio, oltre che infi- 
rma la fuperiorità del medefimo che è 
il punto di maggior gclofu , che hab- 

biano; 
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biano quelli adulatori dell 1 auttorità 
Ponteficia. Con l’aucrtenza dunque 
di efarrinai e ogni Bolla > che venga da^' 
Roma , e col continuare l’offeruanz» > N 
delle cofe fin quipratticate r fi pùb fpei • 
rare di non incontrare maggiori fugget? 
tioni de gl* altri Prencipi , anzi qualche - 1 
libertà più di loro , particolarmente 
delli Spagnoli, a 5 quali torna il cóto pa- 
ventare la tirranide della Corte, per- 
eh per altro godono confiderabili be- 
ne ffitii, e gioiuà loro foftentare l’aut- - 
torità Pontificia.- Per il vero li Ponte- 
fici non fi fono moflrati molto g/atiofi 
conia Repnblica, elevatone il Prim- 
eggio d’Aleflandro Terzo con gli ho-*- 
nori dello flocco, ombrella^ flendardi* 
che feruono più à memoriale di quel 
fatto iUuflre , che habbino in fé fleffi 
qualità 3 che da fenon potette attumerfì 
il Doge Sereniamo. Nel retto man* 
cando la concezione delle Decime del 
Clero, èie nominationi a 1 Vefcouati* 
poco fi efperimenta in ; quella Patria la? 
liberalità Pontificia! fi che quello ferua 
di.fcufa>.fcfi vog’i preferuare le Cau5e 
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^ Beneficiali , e fé nell’ occorenze fi trat- 
^ ti il proprio interefie fenza molto ri- 
guardo de’ complimenti. 

Et di ciò non più. 

Nella confideratione ddlo Staiofe- 
colare della Chiefa faremo cinque pon- i 
W* : derationi , e faranno regola poco diffe- 
rente dall 5 efame di tutti i Prencipi. 

La Prima fe compie alla Rcpublica 
raggrandimcntodella Chiefa. 

La Seconda qual ragion, genio , e fa- 
cilità potrà hauere il Pontefice d’acqui- 
fiare qualche portione dello fiato della 
Republica. 

La Terza qifal ragione, facilità, e 
genio polla hauere la Republica d’ac- 
quiftare portione dello fiato della 
Chiefa. 

tV La Quarta fe la Chiefa polla unirli 
conia Republica per hauere fiati d’al- 
tri. 

La Quinta fe polla unirli con altri 
per impedire i progredì della Repu- 
blica. 

Ritornando à Capo rifponderemo 
con una ragion’ uniyerfale , che mai 
* compie 
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compie ad un Prencipe bene {fante, e 
che voglia effere libero di fé fleflo Pag- 
grandimento di un’altro , fé non fo 'le 
per minorafi flati d’uri terzo maggiore 
9 d’ambi loro , e fé qu'eflo che voglia ag- 
grandire è confinante tanto più accre- 
lce la ragione di temere Pauanzanien- 
to. Quelle matafióni corr.plifconoà 
chi è affai minore , e perciò non abbo- 
rifca la dipendenza da quello per haue 
ne ì fperarei benefftii della protettio* 
ne contro altri, che v oleifero moleftar- 
lo, dall’ attratto venendo al concreto 
\ diremo che Te la Chlefa potere appro- 
piarli qualche Stato del Rè di Spagna 
che è la prima Po:eaz.a Italiana faueb- 
: k be d’hanerné grado- dalla Republica 
che è la feconda , perche in tal modo 
potrebbe di neh ire la prima, e Tempre 
dariano minor geloìa le forze della 
t Chit fa , che quelle di Spagna per lai 
eonditione del Principato elettiuo, e 
temporaneo , e che muta fini , egenio 
fecondo le vacanze della Sede, mentre 
quello di Spagna èfucceffiuo, e eterno, 
e lì gouerna cpnmartìrne permanenti, 

’ C 5 Pà 
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mà fé la Chiefa doae'^e accrefcere con> 
le fpoglie di qualche Principe Italiano 
air hora farebbe interefle distarò l’op- 
porfi , perche il danno , e pericolo è 
elùdente , c ogni forte di benefìcio im- 
ponìbile. Hsiiier fi.deue in.confìdera- 
tione, quanto fia accrefciuta la Chiefa 
nel corfo di queil’ ultimo fecole. Le 
infeudationi antiche , e la faci’i-à , che 
già lì ufaua nel farle, haueuano ridotto 
la Chiefa più ad apparenza che à fo- 
fianza, più àluftro, che ì forze, ma 
Giulio Secondo, che faccele ad Alef- 
fandro Sedo fpogliò il Valentino che 
liaueua fpogliato molti tirrani, onde 
in pocotempola Chiefa n’hébbe Bolo- 
gna, la Romagna, che fu pure con dan- 
no dellaRepublica per Ceruia, Rùmini*. 
Rauenna, Faenza, Imola e altri, e poi 
il Ducato di Ferrara fottp Clemente 
Ottauo,e poi per ultimo quello d’Vr- 
bin0-9.fi che. quelli foli. fiati .conftitui- 
rebbero un Principato confiderabi'e 
Altro non reftarebbe ad acquiftatlì dal- 
la Chiefa in *ta ia , cheParma , e Pia- 
cenza , e qualche CaftcUuccio in Ter- 
ra di 
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rar di Roma di poca vaglia , onde nello 
Rato prefente, e nella diffuetudine in- 
trodotta d’infeudare fi è fatto apprez- 
zabile molto il dominio della Chiefa, 
e tale che può dar fofpetto ad ogni Po- 
tentato, e pericolo ancora fe fiaccre- 
fcefie, onde non credo d’hauere bifo- 
gno d’altra ragione per perfuadere que- 
llo punto > che non complifca alla Re- 
pubi ica l’aggrandimento della Ghiefa'- 
nel Temporale. 

Nel fecondo circa la ragione, genio,, 
e facilità, chepotefle haue.e d’acqui- 
fìare qua’cfre poi rione nello Stato della 
Republica, diremo, che proffeflàndo » 
quella Corte fomma Giuftitia, benché 
UGiuftitiade’ Prencipifi ofienti,quan- ■ 
do è per fe (letta inofitiofa , e- per non;, 
introdurre l’efempio di ufurpatione, . 
non crederei che vantale altra ragion 
ne che sul Polefine di Rouigo già an- 
nego a’ tempi de’ Duchi di Ferrara, on-- 
de non fi renderebbero punto dilìcili -li 
Pontefici à profeffare quella ragione, , 
mentre ne’ i tempi andati fi dimofìra-- 
tono acerimi dilfenfori de’ Duchi con-- 

G 6 tiro lai 
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tro la Republica- Quattro Interdetti 
fi fono incontrati il primo del 130 6. Tor- 
to Clemente quinto per Finvafione di 
Ferrara, Il fecondo del 148;. fotto Si- 
fio Quarto, per l’aggreffìone, e occu- 
patone pur di Ferrara fatta dalla Re- 
publica à fommolfa dell’ iilclfo Ponte- 
fice , ma rapacificato col Duca, perche 
la Republica fi moftrò difficile à render 
l’occupato fulminò l’Interdetto, che 
poi fi riduce alla pace Fanno fulfeguen- 
tecon ladetentione delPolefine di Ro- 
uigo. Il Terzo del 1505: fotto Giulio 
fecondo per Foccupatione delle Città 
di Romagna, e per ultimo il rect nte di 
Paolo Quinto , onde fe tanto interelfe 
moftrarono i Pontefici fin quando il 
danno era imediato de’ Duchi, moftrà«- 
rebbero Fifteffo In t ere Pfe al prefente,. 
quando Futile farebbe imediato di lo- 
ro fielfi , fi che fi può credere non fen- 
za fondamento , che in quella parte 
proffelfino la ragione , e habbiano ge- 
nio di non lafciare adietro quella por- 
tione di Stato ; Retta à considerare la 
facilità, & à quello palfo non crederei 
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D O MI Mio di Vhmetia. tfì 
che mai per fé foli tanto vateffero, ò 
la tentalfero , e fé non il fcalderanno 
con fuoco altrui > come fe già Cotto 
Giulio non balleranno calore per ca- 
mbiare quell’ adequato Fae r e. Se pe- 
falfero la ragione mafficcia della libertà 
d’Italia , mai donerebbero per quello 
fperato ciuanzOalTintire à lcg.i contro 
della Republica, perche compie all’ I- 
talia non indebolire i Prencipi mag- 
giori della medelìma, mà anzi auual- 
lorarli acciò nel cafo di qualche ag- 
greflìone delli oltramontani, più la dii- 
fendeflero , mà quella beffa ragione 
militaua contro Giulio e pure à 'fron- 
te del particolare intereffe niente ope- 
rò , fi che maggior prudenza non oc- 
corre fperare a’ tempi moderni , mà 
concludere chefe qualche forza poJc- 
rofa efterna gli prometefTe l’acquilo, 
non tarderebbero ad abbracciarlo. 
Nel Terzo dubbio dirò che la Repu- 
blica hauerebbe ragione di mfarcirli 
dello Stato perduto con una battaglia 
tanto difcolla come è il Paefe dichiara 
d’Ada non. ufurpato dalla Republica 

alla 
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alla Chie a , mà da volontaria dedi- 
tionedi quei popoli , ò da fpoglio di. 
quei Tirrannetti, che ne i fecoli anda- 
ti profittarono dt.ll* incuria de’ Ponte- 
fici , e dell’ infingardagine delte natio- 
ne Italiana , la quale (emina ad ogn’ 
uno che v ole uà dominarla ; Si per- 
dè quello Stato , ò per meglio dire 
fi cede per fottraggere l’efca al fuoco 
imenfoaccefo controda Republica da 
tutte le forze Chrifiiane nellà Lega di 
Cambiai,:: Non. è dùbbio, che (e le 
circoftanze viconcorreflero non man- 
cherebbe alla Republica giufiificato 
pretefto di riacquifiare quello Paefe , e 
credo vi concorrebbe anco il genio, ef- 
fendo tanto propria de’ Prcncipi l’ap- 
petenza dd Dominio, come è.del vi- 
vente il defidsrio del Cibo, mà il pun- 
to (là nel reqaifito della facilità, la 
quale à me raficmbra totalmente dif- 
perfa , perche mai n efiu n Prenc pe , ò 
per ofieruanza > ò per ofìentat ione di 
religione afientirebbe allo fpog io deir 
la Chiefa , e mentre non fi troni uno 
di tante forze, che faccia temere tutti 

- ; J ■ . ’ _fi . 
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gl’ alt: i, benché infittine uniti , e vog’ia 
. da fé fielVo fa rfi ragione -, non fucc edera, 
di vi der minorato lo Staio Pont fi ciò:. 

Anco nella quarta dimanda , mi pa- 
re di rifpondere negati no, e di non cre- 
do chela Chiefa fi uniffe. con la Repu- 
blica per acquifìare quello d’ahri. Se 
quefto Paefe fotte anneflo à qualche ra- 
gione della {tcffa Chiefii fi unirebbe fa- ^ 
cilmente per farne l’acquiftó per fuo , 
conto,, non già per diuiderlo, màciò> 
che al Pontefice piacéffe, non piaceria. 
alla Republica, e per acquiftar Paefe,. 
oue non pretendefie atcione , milita 
quel rifpetto che mi fà credere che non 
ardifce di fpogliar laRepublica del fuo 
proprio Stato per finediciinnzo, oltre 
che fi deue confiderare il genio de’ ■ 
Pontefici, che per il più non hanno ->* 
altro effetto, che mantenere. lo Stato, . 
come fi troua per feruarli nell’ univer- 
fale riuerenza,c nel ref.oin quella età 
qua fi Tempre cadente non hanno clic 
penfieri panati di aggrandire la Cafa, 
iì e poco penfano di accrefcere il Domi- 
nio ? mentre, vedono momentaneo il, 

tempo > 
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mpo di goderlo, e in tat to difpt rde- 1 
riano il delia o , che remerebbe nella 4 
loroborfapriui-tp. 

E' flato fatale il genio di Giulio all 5 
Italia tutta, e più alla Repubblica per- 
che lui fù il Mantice , che acce eh lega 
diCambrai-, e veramente bifogna con- 
ferite che iti huomo di priiùàffìma 
nafeita h bbia h auutD gran forza un 
fenfo Publico,e non habbia badato ad 
a -rie hi re la Cafa , mi li fù apf ag .io di 
tante moi^e per non riceuere in por- 
tione che la loie della Co. te. 

Il quinto, ed ultimo quelito dipen- 
de in gran parte da gl 5 antecedenti , l’u- 
nionedd Pontefce con altri Prencipi 
perfpogliare la Rcpublica delfùo, non ^ 
credo ha facile ad appwn-arfi , perche 
aggrandir quell 5 altio Prencipe, non 
gio a alla Chiefa , e per vefìirfì lei del- 
le fpoglie non corrifpon le alla p’-ofef- 
fata Giuflitia 3 fe non fopra Paefe, del. 
quale notrifea qualche prete r a comefii 
detto. E vero che fuccedendo di quel- 
le fìrepitoie fcomuniche, nelle quali fi 
pone mano à priuarne i Prop ietàrii , 
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e fi trasferifce il pofleflo all’occupante, 
quella rag one potrebbe firuire per lo- 
ro , quando folk univerfak per tutti, 

: mà ciò non fi prattica , che in grande 
perfecutione di quel Prencipe contro 
1$ Chiefa ; Cofa da non vederli temuta 
-.Bell i pietà , e nella Religione de Ila Re- 
publica. 'Appuntar lega tra i! Pontefi- 
ce , ed altro Prencipe per impedire la 
Rcpublica ne’fuoi piogreffi, quando 
quelli fi iftradalero contro qualche 
dipendente della Chiefa , non occorre 
hauerne dubbio , che facilmente non 
fuccedeOfe , mà fe lo fpoglio fi douefie 
pratticare fopra Stato , totalmente fe- 
gregato , fe folfe di pouero Prencipe 
può eflere, che il prctefio di difendere 
per Giuftitia la parte debole quella le- 
ga fi fLbilifie , irà fe foPe di' Prencipe 
maggiore, e non unito per qualche anri- 
ca lega con la Chkfa, crederci che fi 
ftafi e otiofo > compiendo più minorare 
la Potenza di quel Grande , che tener 
ballala Republica , chi non k porta 
tanta g.lofia, tanto più chelaKepu- 
blicanon può pretender alctm patte 
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di quelle ragioni antiche, e fcabrofe 
che alcuno de gl' altri Prencipi poflono 
profetare. 

E qucflo batti fopral’efamc del Papa^. 

Hora pattiamo all’ Imperatore. 

La Republica non dourà trascurare' 
quelh ragioneri e è univerfaje di tutci 
ì Prencipi cioè che non compie d loro 
l’aggranJimemo dell’ Imperio , acciò» 
non voglia fu citar le ragioni , e attioni< 
antiche matti me nelPaele d’Italia. La 
Potenza della Republica Romana , che 
dom'naua quafi tutto il conofciuto 
Mondo, e che poi per fortuna , e virtù 
di Giulio Ccfare fi deriuò in lui* e ne’ 
firoi Succettori, darebbe pretefìo giu- 
ftificato all* Imperatore di riuedere i' 
conti à tutti i Prencipi, e molti che 
POr tnno Corona, forfè fi riduriano al-r 
la Zappa, quando pe ò h difputa della 
caufa fifacette inCamprgna, ed à voce 
di Cannone ; Gioui dunque che Tlm? 
peratore fi ftia nella fua Germania, oue 
il fieddo intirizzili? le membra ; Con- 
f dcràfi che la Republica ha occafione 
di hauerio fofpetro per molti Capi; 

Come: 
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Come Imperatore per il Ducato di 
Friuli, e perla Marca Triuigìana, nel 
qual Paefe fi commemora per ant'ca 
atrributione , oltre Treuigi, Padoua, 
Vicenza, e Verona; Come Arciduca per 
il Paefe deìl’lftria , come Rè d’Vngha- 
ria per Zara, e Paefe vicino, fi che è 
grande Pintcreffe dell’ anione , e quello 
della vicinanza.. Tutti quelli Paefi fo— 
no più antichi della Città di Venetia, 
ondePefferfi foggettati à Metropoli di 
età più giouine,. darebbe occafione di 
reuocare indubbio la iegitimitàdelTi- 
tolo, tanto più che quelle ragioni già 
fopite dall 5 antichità fono aliai ratiniate 
nella memoria , e nella prctefa della 
lega di Cambray, dirò dunque fenza al- 
cuna efitatióne che gioii arebbe alla Re^ 
pub ica Pah bacamento dell’ Imperio 
per rag one univerfale,.e particolare* 
Da qmfte ponderationi fi tracge la 
decifione dell’ altre , cioè che l’impe- 
ratore hauerebbe ragione, e genio di 
acquifhr portione dello Srato dcPa 
Republica , notrito dall’ antica preten- 
denza , c per il po:o rifpe.cro che pre- 
te fe; 



yv 






tei 



te 



\ -il 



HW 



6$ Opinione per il Perpetuo 
tefe haupr’ufató la Republica nc Ih con- 
<' r giuntura de’ihoi di airi col fabricargli 
b, la fortezza di Pai r a sii gf occhi , e tut- 

to cioè fa ci lèà crederli, refiarà vedere 
fe lìi facile per lui ad e de^ui r fi , nello 
Stato corrente n eutre lì troua fopra- 
fatro dalia natfone heretica , non cre- 
do che per fe folo attaccale vol.ntie- 
■ VV>. ti briga con la Republica , altre tantof 

poderofa di denari, coire è lui digen- { 
te , ma à conto lungo chi hà denari fa 
tpglr gente , e chi hà gente diftrugge il de- 
’ naro ; Ben è vero che la vicinanza del ' 

1 Confine gli accrefcci ebbe forza , per- 
che minor numero ricercherebbe^ per 
Tinuafione , tutta via quando l’Imp. c- 
- fa non fi te ntafie à nome dell’ Impera- 
vi to e , nel qual cafo concorre facdrnen- 
c te tutta laNatione,ed all’ fiora gii vie- 
ne pagato l’Efercito per cu 1 he tem- 
po, ci eierei , che per le folo , e con li 
Stati Patrimoniali non fa c eie gran 
: v pallata, tanto più che a’ molti Prenc pi 
heretiti , c Città l : rar che n~n compie 
' per le particolari loio ragioni l’aggran- 
'■V dimento dell 5 ltr peraeoi e , e conte fa- 
‘ # ’ *. ' - " rebbe 
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rebbe pronto ad una Inturfìone, così 
à g ierra lunga mancherebbe dell* ali- 
mento per nutrirla. Quella è Hata la 
Caufa efficiente de la Fortezza di Pal- 
ma, àbile di rifparmiare lincurfione 
col dar ricouro al PaeCino , e fermar 
l’impeto per guder’ il ben-effitio del 
tempo, alt retati co (aiutare per la Ile- 
pubi ica , quanto Micid ale per lui , on- 
de fenon haue à chi g'f affitta di dena- 
ro, poco proffitto farà , benché con E- 
fercito numerofo, come fegui al tempo 
di Maflìmiliano, quale pi ima delTaf- 
fèd o di Padoua, comparile armato, mà 
al foldo delbi Republica , e poi fatto 
nemico circondò Padoua con 40. mila 
Comb 'tenti, mà per foli quaranta gior- 
ni, ed inutilmente , onde si per quella 
Tua difficoltà, come per la geIofia,che 
queiPrencipi Alemani, alienati da lui, 
non meno per credenza, che per in- , 
clinacione coglielfero congiuntura di 
far nouità nelle Parti vitali , credo che 
non fii facile all’ Imperatole il riacqui-, 
dar Stati che pofleda la Republica. 

■ Se poi la Republica habbia ragione, 
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ffo Oi imoN e per il Perpetuo 
genio , e f..ci’icà, di acquiftar parte del, 
Pae'e dell' Imperatore , non è dubbio, 
che ne ballerebbe prefetto per Goritia, 
e Gradifca, altre volte de’ Frangipani, 
cd alcuna volta dominate, fé bene per 
breue tempo dal a Repubblica , e di > 
q laiche altro Caltelo in Ilìria , e di 
'i riette alla Marina , e credo anche eh: 
Tempre non vi manchalTe il genio, co- 
me effetto generofo, e propria virtù , è 
di letto de’ Prencipi, mà Tempre la con- • 
ttderatione maggiore verfa nella faci- 
lìti , perche fé quella vi fia,è più della 
metà dilla Giuftitia , anzi è prudenza 
non proffefìarli » fé non vi retta modo 
diefequirla. Quella facilità dunque 
non sò vedere , perche per affalire il • 
Paefe vi vorebbe g*and’ apparecchio 
dal canto della Republiea , parlando 
del Paefe Mediterraneo, perche T ne- 
tte riunirebbe dal canto del Mare al- 
tretanto facile à prenderli , quanto dif- 
ficile à mantenerli , cosi dalla parte 
dell’ Imperatore la diffefa farebbe pron- 
tiffima, potendo fpingerui in iftanti 
numorolìffimc genti, ed à quella forte 
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d’acquiQo non occorre pcnfarui fe non 
quando folte ro^ta la guerra peraltro; 
All hora mal non farebbe applicami 
Panano acciò -mediante la pace , che 
• prefto , ò tardo è il fine d’ogni guerra 
ipotelte reftarne quel Paefe , ò portione 
d’èlto per compenfo di fpefe ; ed altro 
rifarcimento d’accordo ; In Comma 
l mouerfi folamente à guerreggiare per 
fine b facilità di qucfto ciuanzo non 
farebbe deliberatione aggiuftata alla 
prudenza , e maturità Venetiana. Più 
tolto in congiuntura di qualche dire- 
mo bifogno, e che fpelto fuccede ali* 
Imperatore fame acqualo per ragione 
di compra con grofìb contante , che 
quanto numero r o non farebbe malfpe- 
fo, mà all’ hora broglierebbe auertire, 
che non (ìa Stato Patrimoniale, la ven- 
dita folte ratificata da’ Prencipi dell* 
Imperio per non dar’ occafione di ri- 
chiamo tie’ tempi à venire. 

Che l’Imperatore fi polla unire con 
la Republica per acquifere quello d’al- 
tri è cola molto lontana in Italia , per- 
che contro la Spagna mai fi unirà, e 

contro 
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co.itro la Chiefa mai anderà,.proffef- 
fandofì Tuo Auocato- Contro Prenci- . j 
pi Inferiori. Modena , Mantoua, Mi- 
rali. loia fono Feudi Imperiali, Sauoia, 
e Fiorenza fono difcofli per arriuare 
a’ quali bifogna fuperare Prencipi mag- 
giori, che fonodi mezo ; fi che quefta 
unione è imponibile, parte per difficol- 
tà, e parre per volontà ; Se l’Impera- 
tore veni Te à briga con al :uno di que- 
lli Duchi fuoi Vaflàilt, e li dichiaraffe 
decaduti dal Feudo , potrebbe edere, 
che non valendo per fe {ledo à farne lo 
fpog'io , e quando la Spagna folle im- . 
pegnata altroue in modo, che non pò- 
tefiè reftare al folito deputata per efie- 
cutrice del bando Imperiale , all’ hora 
forfè fi collegarcbbe con la Repubìica 
perhauerlui à godere la maggior par- 
te della confifeatione , e fe pure venilTe 
in grande rottura con la Chiefa e vo- 
lerle difpucarne le ragioni,. ciò farebbe 
imponibile , che per valerli dell’ affi- 
fìenza della Repubìica, cosi nel foften- 
tare il pretefto , come nel praticarlo,!! 
obligalfe à qualche portione dell’ ac- 
quilo 
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quitto; In altra maniera, nè perinte- 
relfe, nè per genio occorre hauer fpe- 
' ranzadi, approrfittare con le forze Im- 
periali. 

Per ultimo fe poffa unirli con altri 
contro della Republica, quello è molto 
facilmente autenticato dall’ efempio,e 
fomentato dall’ utilità, e fe Mattìmiliano 
doppo molti beneffitii riceuuti non li 
fece refiio di collegarli con l’Emulo 
fuo Luigi XIL Rè di Francia , che poco 
prima mollò da replicate ingiurie ha- 
» veua dichiarato ribelle del Sacro Impe- 
rio , fe bene quel Re fi rife di quella 
imaginaria giurifditione ; Si patientò 
auualoralfe una Potenza tale fpeflò ne- 
mica , e fempre fofpetta nella parte più 
confidcrabile dell 5 Italia, manco fi ren- 
derebbe difficile al prefente con ogni 
altro Potentato, fenza alcuna fofpenlìo- 
ne d’animo , come con la Spagna , col 
Papa, e con altri Prencipi minori d’Ita- 
lia, anzi fi aggiuftarebbe , non folo per 
. fine d’acquifto di Stato,mà anco per fo* 
lo beneffitio di denaro contante j Con 
la Francia poi non credo cosifacilmen- 

D te, cornei 
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te, come faccette all* hora, perche al 
preferire eflcndofi l'Imperio fatto par- 
teggiano, equafi liggio detti Spagnoli; 
Se l’interette di quelli non vi concorre- 
rà , non fi lafciarebbe lufingare da pro- 
mette, nè da fperanze , onde quella du- 
bietàfi ridoliierà pienamente, quando 
li farà la confideratione detta Spagna, 
per quello fe la Spagna vorrà unione 
contro la Republica l’Imperatore non c 
per mancargli già mai. 

Hora fiamo alia Francia. Già 5o.an- 
ninon che complitte, mà era in obligo 
la Republica di defiderare, e procurar- 
ne l’aggrandimento di Francia , porche 
fatta nemica di fe {letta patiua un frene- 
tico di ftudiare à diftruggerfi,e poco 
mancò che quel floridjttìmo Regno , ò 
non fi facette ligio d’altri , ò fi difmem- 
bratte in molti regoli che è lo ftetto , che 
rimaner disfatto. La fucceffione di 
Henrico Quarto , che hebbe titolo dal- 
la naturai e il pofletto dalla fpada lo ra- 
*viuò non folo, mà lo invigorì di manie- 
ra, che oue prima moueua il compati- 
jncnto ,d*ftaua in ultimo l’emulatiorc 
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e l’invidia, fe un colpo di coltello vile 
di piu vile (oggetto non troncaua i pen 
fieri , e la vita di un tanto Rè faceua di 
mefiieri ògran forza , ò grand ingegno 
deuiare, e diffonderli. Vantaua il Conte 
diFtìentesd’hauere de gli ftromentida 
far’ entrare in Ballo anco quelli che non 
ha.ieuano voglia di danzare ; Tanto 
profferta ua , e con più ragione l’ifìerto 
Henrico folito dire, che quella volta 
la neutralità delia Republica non era 
moneta da fpacciarfi. Se hauc Te dato 
cono a’ Puoi mal fon lati d (fogni un me- 
zo Mondo àpe.ia lo hauer bbefatolato 
à fua voglia , mà non occórre auuilirfi 
fe fi vedono le furie del Mar turbato, 
quale p:;re non voglia meno, che in- 
ghiottir la terra, che poi un poco d’are- 
na ha forza d’are lare le fue violenze. 
La Morte per lo più ha una falce che 
1 recide ogni bella trama, fe HenricoTcr- 
zo conduceua à fine famedio di Parigi* 
i ridotto à gl’ eftremi ; Se 1 ilippo Secon- 
do non haueffe hauuto tante volte ne- 
| mici il Mare, il Cielo, e l’Africa , e Un- 
I ghiitera farebbero incatenate , c Parigi 
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•'farebbe un Borgo. In fortuna per la fa- 
talità del ! e cofe Immane ogni gran fat- 
to retti Tempre impedito per caufanon 
afpettata,e pu<i ogni pofianza hà ilfuo 
termine,, perche anche la Republica 
Romana non hebbe maggior nemico 
della propria grandezza. Hora la con- 
fìitutione delle cofe di Francia fà volta- 
re il Dado, e fe non cedanole gelofie, 
non farà poco à non peggiorare nella 
minorità del Rè. E vero che la Plebe 
hà aperto gl* occhi di feruire con prez- 
zo di fangue all* ambitione de’ Grandi, 
e tra quelli i più ambitiofi fono fatti 
vecchi, e Benetìanti , onde non penfe- 
rànoche à matenerfi.il Duca diUmena 
che tenne il Principato dalla parte Cat- 
tolica è molto auuanzato d’anni, di ric- 
chezze, e di Gouerni , onde fe non hà 
làputo, ò voluto afpirare al Regno in 
tempo delle maggiori perturbationi , e 
quando altro non gli mancaua, che il 
:nome non occorre vi applichi di pre- 
fitte, che già vi c il Rè ftabilito , riueri- 
to per la memoria del Padre > & amato 
per fe medefimo , e per voler elfer Vaf- 
* fallo 
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i fallo non ha occafìone di afpirare à 
miglior fortuna; Il Duca diGui r ahuo- 
mo di genio moderato hauerà volontà 
di vedere quanto polla viuere un Duca 
diGuifa nel corfo della natura. 11 con- 
teftabi'e più vecchio de gl 5 altri, è più 
bifognofo di vita, e dipro’e, che di 
fortuna. Il Duca di Mercurio, che già 
pretendala fard della Bretagna un re- 
• gno per ragione della moglie è morto 
in Vngharia. Il Duca di Epernòne è 
più Eudiofo d’economia , che di Politi- 
ca , c militia. Monpenfìeri Tempre par- 
teggiano del Rè non vorrà farli auer- 
lario. 1 Caprici della Marchefa di Ver- 
nol non haueranno fogliaci, e non farà 
poco ,à inoltrarli Innocente della mor- 
te del Rè. Dall 5 altro canto il Condc 
primo Prencipe del fangue giouine di 
coftumi rimetti ha l’efempio d’auanti gl 5 
occhi, che il Padre ,avo, e Bifauo Piano 
per quelle contefe Ciuili sgranatamene 
te periti, e già ha per fe Retto aleggia- 
to la parlimonia Spagnuola in quella 
| fua retirata , onde fe vorrà maggior for- 

tuna faprà trouarla in Francia dall 5 iftef- 

D 3 fo> 



*78 Opinione per il Perpetuo 
foaflfenfo della Regina , la quale fi ftu-fr 
dia di volere smorzare conr.c corre 
voce il fuoco con l’oglio. Gli Vgonotti 
Ranchi. Il Duca di Buglione lor Capo 
adai contento nel fuo Stato , e nel retto 
fé vuol edere Vgonoto di fede non vi è 
chilo fìurbi. Mà quei Grandi hanno 
la Rei gione per pretetto come fi voci- 
fera anco dell 5 Aldighierra ; fi che come 
fi può fperare , che diano tempo alla 
maggioranza del Rè , così dal Regno 
non occorre fperarne protettione , che 
d'Offitii , come fegui per l’Interdetto 
con la miffione del Cardinale diGioio- 
fa. La fpecu’atione nottra dunque fi 
renderà forfè più afficurata in quefto 
Regno , che ne gl’ a ! tri , cioè che l’in- 
grandimento di Francia fia per lungo 
tempo imponìbile, e quando fuccedefì'e, 
di non batterlo fofpetto , fe non in gra- 
do ecceflìuo cofa, che potrebbe confu- 
mare un mezo fecole d’anni, fe purau- 
veniffe. Quanto alla ragione , genio , e 
facilità di acquiftare da Francia dato 
della Republica del genio non occor- 
re dubitarne , perche i Prencipi fi guar- 
dano 
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dano Tempre tra loro con occhio di f 
Lupo; Ragione ber l.ora nonl’hà,nè 
rh ’iieràmaijTe non s’inuefle prima del- 
io Stato di Milano. Facilità non è , 
pronta da Te foio , p erche non può arri- 
uare al confine lenza p affa re per quello 
d’altri , c paffete noi Lfcicranno con 
pericolo d’effe re la prima preda ; onde 
la Eacilità che pofTa haucre la Francia 
per gran tempo non porta fofpetto alla 
Republica , e più tofto fi deue defidera- 
re, e facilitare , che impedire. All’ in- 
contro la Republica non ha , nè può ba- 
vere ragione per lo Stato delle cofe che 
corrono contro il Paefe di Francia, per- 
che re ftando lei totalmente efclufadali’ 
Italia, anche in quella picciola parte 
del Marchefato di Saluzzo mediante la 
permuta con la Brcffa Paefe di maggio- 
re utilità, mà di minore efpedienza per 
-gsand’imprcfe; Non vi è alcun prete- 
fto di afpira' e à cofa di luo ; Se non vi e 
ragione, non vi può effere genio , ne fa- 
cilità,perche quel genio che non ha al- 
cun fondamento, che accrefcimento di 
Stato poco regna , come inohtiofo 
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nella mente del Senato Venetiano. 

L’unione di Francia con la Republi- 
ca per acquietare quello d’altri farà 
fempre più facile, quando la Francia fia 
in Stato di tale applicatione ; Gl’efem- 
pii paffati ne fanno fede , mà fanno e- 
gualmente fede del loro pentimento* 
Hora che i Francefi fono efdufì di Ita- 
lia per introdurf patuiranno alla Repu- 
blica confìderabili portioni del Regno 
di Napoli, e dello Stato di Milano , ma 
quando balleranno fatto acquilo del 
redo gli ref e à ne gl’ occhi quello che 
mancaffe , e all’ hora abbraccieranno 
lega con un altro contro la Republica 
per rime t ter fi del fuo , e per aggrandirli 
con qualche portione di quello che 
non fia fuo ; e cosifucceffe con Luigi 
XIL quando per rimettere Cremona fù 
il primo ad aflentire alla confpiratione 
di Cambray sii la fede de’ collegati, mà 
anzi con pe p.tuo inganno aìli Am- 
basciatori della Republica , femore at- 
tuando di non concluder cofa di fuo 
preg'uJitio, e tenutone occulto l’ap- 
puntato di quaranta giorni, edopoi. 

eìer-- 
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efcrcitata la guerra con maniera barba- 
ra fino al tar’appiccharc i rapprefentan- 
ti delle Piazze prefe ; anzi che fé altri 
tcntalTero la Tua affftenza per inuadere 
la Republica , prima anco , che facelfe 
acquifto di Milano, fé quello folfe altri 
che Spagna vi aflentirebbe facilmente 
per metter piedi in Italia , e fe folle 
Spagna , non é dubbio che più tofto 
douelfe opporli non ingrandir l’emulo 
mà ballerebbe gran tentatione per 
fperare qualche porti one di Stato , che 
lo facelfe fuo Confinante, mouendopet 
ordinario più un beneffitio prefente di 
quello che ritenga un pericolo lontano, 
perche la lontananza Infinga di poter- 
lo sfuggire, fe ciò auuenilfe bifogn creb- 
be penlare di fufcittarli contro gl’ hu- 
mori interni , e peccanti , ò qualche al- 
tro emulo più vicino come l’Inghiltera 
e giouerebbe anco l’amicitia di Sauoia 
e impedirgli il paleggio de’ Monti, 
per qualche incurfione nel Delfinato , e 
Provenza , e fe fipotclfe preftar fede ai 
Sauoiardo, mà quelle fono cofe tanto 
lontane che fi poffono mettere alla pru- 

P 5. denza 
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denza di chi viuer , . l’ hora quando fi 
habbia à prendere il fcandaglio fui fat- 
to , perrhe con la mutatione de’ tempi, 
poffono anco imitarli gl 5 affetti, e e (Te- 
le per auentura nemico,chi al di d’hog- 
gi fia amiciffimo , e confederato , e tan- 
to badi di Francia. 

Riuogliamoci alla Spagna ; E' facil 
cofa rifpondere al quelito, perche è al- 
tretanto facile a fcoprire Tinterefle. 

Vna Monarchia che da baffi , e di po- 
ueri Conti di Aufpurch fii per ragion 
dotali arrivata al pofTclfo di XII. Re- 
gni , e didiuerfi Ducati in Europa , ol- 
tre quelle che poffede nell’ Indie da 
modo di conofcere che habbi bàttuto 
fomma fortuna , e fomma induftria nell* 
acquiftarli, onde fe non venga ritenu- 
ta dalla fatalità fia per arriuare al’a Mo- 
narchia univerfale ; c e Carlo Quinto 
hauelfe hauuto quella prudenza nella 
giouentu, chehebbe nell 1 età prouetra 
nonhauerebbe diuifo l’Imperio da’ Re- 
gni di Spagna e hauerebbe operato, 
che l’elettìone di Ferdinando fuo fra- 
tello in Rè di Romani cadelfe nella per- 
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fona di Filippo Tuo figliolo, che in tal 
modo hauerebbe potuto facilmente 
penfare alla Monarchia univerfale ; lo 
conobbe tardi, e fe ne penti ; Tentò 
Ferdinando à i monti are,mà non giouò, 
perche quello mollrò prudenza mag- 
giore nel mantenerli ciò che miracolo- 
famente gli venne in mano ; Si che 
Carlo hebbe perduto il merito di mo- 
deratione con Funiuerfale , e di carità 
di fangue verfo il fratello, un’altro efe.m - 
pio di modeflia diede pur Carlo , ma fu 
anco quello feguito dal fuo pentirne nto- 
La rinontia volontaria del Gouerno 
fatta ancor viuente , à fuo figliolo Fi- 
lippo, il quale nell’ anniverfariodi chi 
congratulana feco un fucceTo si inopi- 
nato, erafolko di rifondere che in un 
tempo fìeffo condoieflero la penitenza 
di fuo Padre j Vero , ò fallo che folfe, 
Filippa non volfe lodare dò che haue- 
ua propofto di non imitare , perche gl* 
affetti moderati in un Prencipe fono ca- 
prini forefiieri, anziehmere che nella 
flefia giornata nafeono, e muoiono ; E' 
fofpetta dunque la grandezza Spagna- 

* 
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la, ma ben è vero , che quella Fiera hà 
due veleni al fianco che Tempre la Te- 
gnono ; 11 Turco per Mare, e la Fran- 
cia pei* Terra, e oltre di ciò il cauterio 
di Olanda, che vale abaftanza per deri- 
vare, e dar corfo all’ humor peccante, 
vaghadiril vero quefta volta l’accor- 
tezza Spagnola è caduta fotto la faccol- 
ià del Cane, che rimirando l’ombra più 
grande nel Fiume , fi ha lafciato ufcire 
ciò che teneua in bocca ; 40- anni con- 
tinui la Francia è reftata fofpetta abba- 
flanza, impedita nelle Ciudi contefe, 
e in qucfto tempo hauerebbe con più 
vantaggio la Spagna negotiata la tre- 
gua d’Olanda, e quando hauefte voluto 
deponere quei puntigli di dichiarano-, 
ne, che per ultimo è ftato forza di tra- 
fcurare, e nonhauendo che ToTpetti col 
Turco , doppo la giornata di Santa 
Giuftina reftaua due Terzi libera di 
appigliarli allTtalia. Qiunon vi era- 
no che le forze della Natione , ma anco 
di queftene haueuaperfe fola almeno 
la metì di Napoli , e Milano, onde non 
poteua incontrare oppofitione valeuo- 
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le; Dicefi che infieme uniti tutti gl* 
Italiani pofiono contrapefare la Poten- 
za Spagnola , ma quando fi potrà fpe- 
rareuna tale unione , che fii lineerà, e 
non fottopofta,fe non altro, alla vacan- 
za della Sede Apoftolica ? Si che un 
poffibile tanto difficile mai fi ridurrà 
al fatto ; Potrebbifi dire , che fia fiata 
gran proua alla buona mente di Filip- 
po, il non hauerui fatto tentatiuo , fe 
non hauefie moftrato auidità di Regno 
col pretendere prima l’unione delle 
Corone, pofcia l’elettione dell’Infan-- 
ta in Regina di Francia, indi l’occupa- 
tione di molte Piazze. Da quelle di- 
mofirationi fi pub concludere non mo- 
deratezza d’animo, mà, anzi averfità 
di penfieri , mentre procurò impadro- 
nirli del Tronco , e pure era più efpe- 
diente il cominciare da’ rami ; Diali 
dunque il buon prò a’ gl’ Italiani, che 
fia trafcorfo fenza alcuna maggior fb- 
gettioneunmezo fecolo di tanto peri- 
glio ; Al preferite per la minorità del 
Rè. di Francia fe ne rinouarian le gelo- 
ne, mà però temerebbe che con diuer- 
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fi incendili, fe non la Francia, l’Inghil- 
terra le rifl'ufcitaffe le biighe con gl' 
OLndefi, e gl’ Italiani vi concorreffero 
col denaro; Si che pur che li medefi- 
mi Italiani vagliano tanto , che alme- 
no reffillino alle prime in:urfioni,fi può 
fperare ogni bene, perche fe non altro 
alia Francia mancherebbe fol volontà, 
mentre in altri tempi mancauano le 
forze; Credo che non vorrà metter in 
contingenza la tregua conclufa con 
tante fatiche , e con tanta diminutione 
di lufìro, e di fatto ; retta che per la 
Republica, e che perogn’a’tro Prenci- 
pe, non folo Italiano , ma Oltramonta- 
no , detrattone l’imperadore ogni au- 
uanzamento di Spagna farebbe pregiu- 
dizio* è da impedirli con ogni maniera 
fegreta, e da penfarfi anco quando bifo- 
gnatte di auarfila mafehera- 

Se quefta natione habbia ragioni ge- 
nio^ facilità di impadronirli di portio-, 
nedi Stato della Republica non vi farà 
difficoltà di tifponderc ; La ragione fa- 
rei: be fopra Brefcia,Crema,e Bergamo, 
membri antichi dello Stato di Milano, 

e tanto 
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e tanto confiderabili , che quelle tre 
Citta, doppo Milano coflituirebbero 
uno , e forfè il più poderofo Duca di 
Lombardia; Onde non occorre riuo- 
care indubbio , che quelle Città non 
fiano mirate con occhio di adultero, e 
con fornirlo, defiderio di goderle , onde 
in due parti refia decifo il dubbio , cioè 
in quella della ragione , ed in quella 
. del genio rellaà pefare la facilità che è 
Tempre la più importante , Prima fi deue 
difiinguere, òfarà quello tentatiuo per 
fe folo t ó unito , e contro la Rcpublica 
fe fola, od unita, fe fola, conlaRepu- 
blica unita con qual fi voglia Prencipe 
Oltramontano, ò Italiano non vi tro- 
verà molta facilità , perche il foldo co- 
piofo deìla Republica unito al’e genti 
d’altro Prencioe può tenere og fi gran 
Potenza fofpefa, e particolarmente la 
Spagna , che hà le forze , e fiati immen- 
fi,mà difuniti,parlo però unita con al- 
cun Prencipe, che faccia figura, perche 
l’unione con alcuno di quelli Duchi, n| 
non rileucrtbbe ; di poi tempre la Spa- 
gna renderebbe gelofa> che mentre 
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fofTe ben impegnata in Lombardia , al- 
tri tentaffcro contro di lei nell’ iftefie- 
vifcere del Tuo Stato. Se poi unito con 
qualfifia Prencipe , e contro la Repu* 
blica che fofle unita col Francefe, non 
che habbi facilità d’acqui'ftare , credo 
che hauercbbe difficoltà di mantenere; 
perche c pronta, e poderofa l’itionda- 
tione de’ Francefi in Lombardia, quan- 
do habbino un Prencipe Italiano di va- 
glia come la Republica à riceuerli , on~ 
de lo Spagnolo tolto in mezo da Fran- 
cefi, e Venetiani vi rimetterebbe forfè 
il Ducato di Milano ; Si poi fi confide- 
rà la Republica unita con qualche 
Prencipe Italiano , e che in tanto il 
Francefe fe ne ftia fpettatore , come oc- 
correbbe facilmente nella minorità del 
Re, quando il Spagnolo hauefie il Papa, 
e l’Imperatore dal fuo canto, temo’che 
riufeifie difficile alla Republica il fcller- 
mirfi, perche quell’ altro Prencipe fuo 
collegato non potrebbe etfere di gran 
forza. Il più opportuno farebbe Sa^- 
uoia,mà reftarebbe nella continua ten- 
tatione di eflere contaminato, e poi la 
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Tua aleama montarebbe gran fpefa. lì 
pw ricco farebbe Firenze, ma troppo 
diftimto dalla Republica , onde poco 
cene faprex prcfettizzare in tal cafo , In 
ultimo fe voglia affalire folo la Repu- 
ìca, che fia fola, rifpcndo che mentre 
lui non habbia gelofìa di Prencipe Ol- 
tramontano il negotio farebbe perico- 
lo io per la Republica, e da temerli in- 
felice nufeir^. rUti» „ — 
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ca , e tale di Parie à fronte con fonda- 
mento di buona fperanza : 

. altro te la Republica habbi ra- 
gione, gemo , e facilità di acquìfere ‘ 
portione del Stato di Spagna, rispondo 
la ragione vi farebbe fopra Cremona in 
Lombardia, fopra Monopoli, Trani , e 
altri Porti di Puglia , Paefe l’uno , e l’al- 
tro Pominato dalla Republica , prima 
che Spagna vi hauefle ragione, onde fe i 
all hora vi concorfe dal canto noftro 
prcteho, e genio , quelli non manche- 
rebbero al prefente, quando follerò ac- - 




compagnati dalla facilità. Un cafo folo, 
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vi so trouare , che poteffe notrire qual- 
che fperanza, quando laRepublica for- 
fè col legata con la Francia , e l’Impe- 
rio fofie ciifiratco da’ Proiettanti, in 
modo che il Francefe foffe con noi à 
danno del Spagnolo , e l’Imperatore 
non poteffe elTer contro di noi à fuo 
fauore, all’ bora ò tutte ò parte di que- 
lle ragioni fi potrebbero vedere adem- 
pite^ mà però col folito fofpetto j che i 
collegati , e i nemici fi umifero à fine 
di fpogliarne per ultimo la Republica, 
come l’efempio hà fatto auertiti nella 
Lega di Cambray , e con quefta confi- 
deratione fi riffolue Faltro dubbio , che 
poffa unirli con altri controdi noi. E 
vero , che mai crederei che à negotio 
vergine lo Spagnolo tentale leghe con 
Francefi per inuadere la Republica, 
perche farebbe negotio maggiore il 
danno di una fola Città, che ìeftaffe in 
Italia al Francefe , che l’utile di appro- 
priarli tutto il rimanente della Rcpu- 
blica , fe quefta unione non fi facci per 
ricuperare , ciò che hauefle perduto del 
fuoj per motiuo di acquiftare quello 

della 
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della Republica , lo Spagnolo mai lo 
farà col Francefe ; Che polla colle- 
gati con noi per acquifere quello d’al- 
tri , fe parliamo per fprgliar alcun 
Prencipe Italiano non ce to? perche le 
compie non veder maggioi mente ag- 
grandita la Republica , c m. g 1 io per lui 
ila quella minuta diuifione di Stati? ol- 
tre che quali tutti i Prencipi italiani 
minorifono in fua tutela, ed penden- 
za ; lì Papa poi perche non adenti eb- 
be, anzi fi opponerebbe di vederlo fpo- 
gliato , e non trafcurereBbe qiu ila oc- 
cafione di farfi decantare protettore 
della Chic fa ; Con la R publica fiu- 
nirebbe quando il Erancefe hauefie 
fatto acquifio in Italia, all 5 hora paticn- 
terebbe l’aggrandimento della Repu- 
blica per sfuggire l’emulatione, e la 
vicinanza di Francia , non fi può nega- 
re però trà tanti fofpetti,che la vicinan- 
za di £ pagna fin qui non fii riufeita più 
quieta deli altri , anco quando Milano 
era fignoreggiato dalli Sforzefchi , per- 
che fe quelli non ariuauano con le 
forze à danno della Republica fnppli- 
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eano con gl 1 incentiui , e con Parti. Con 
la Republica fi collegherà faci mente in 
Marc, quando fi voglia conte dere col 
Turco, e in Terra quando lì tentatte 
affalto contro i Grifoni, e He retici Val» 
deli , e con quello habbiamo fornitola 
Spagna. 

Per rag’on di. confine parleremo de 
gl* altri Prencipi Italiani , e complir eb- 
be alle Republica, che quelli fi aggran- 
direi o , quando potettero farlo con 
fpoglie dello Spagnolo , e anco della 
Chic fa , ma l’uno, e l’altro è imponìbile 
per loro fletti , & fe prima non fi (con- 
cierà il Mondo , il che non potrebbe 
ettere fe non con e collegati diFrancia, 
e quando folle difrutto lo Spagnolo ; 
All’ hora fe à quelli Frencipi toccatte 
qualche parte dello fpoglio compli- 
rebbe alla Republiv a^perche tanto mi- 
nore farebbe lo Stato Francete , del re- 
tto, che uno di quelli Prencipi fpogliaf- 
fe l’altro non tornerebbe conto, perche 
nettun Beneffitio faprei vedere, e in tan- 
to vi farebbe il foco accefo in Italia, 
proprietà del quale è carminare non a- 
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•diflegno , efpeflo fi dilatta, oue non fi 
terre, fé quelli poi haueTero ragione, 
genio, e facilità di acquiftar portione 
dello Stato della Republica non vi farà 
cofa di conlìderatione , Mantoua hà 
qualche pretefa sù Valleggio,e Pefchie- 
ra, Modena foprala Terra d'Efte, dalla 
-quale tragge il nome , e Porigine,tnà 
ancor che al pretefto vi foffe unito il 
.genio , non vi farà per loro accompa- 
gnata la facilità, mentre altro non Ciano, 
che quel che fono , e tutti li Prencipi 
Italiani uniti ( efclufo il Papa, e Spagna) 
potrebbero dar difturbo, non pericolo 
alla Republica, perche due diefiìche 
fono i più confiderabili , Sauoia hà in 
mezo lo Stato di Milano, Firenze quel- 
lo della Chiefa. * 

Se la Republica habbi ragione, ge- 
nio , e facilità Copra di lo’ro nel Stato 
che fono, non podedendo PEftenfe Fer- 
rara non vi è alcuna ragione fopra Mo- 
dena , ò Regio , fopra Mantoua vi fa- 
rebbe genio, perche è porta nelle vifce- 
re dello Stato , mà per verità poca ra- 
gione > fe non fi prendere il limborfo 

del 
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del fpefo nella Tua Tutella , e facilità' 
anco minore, perche andarebbe pefato, 
che il bullo non fi fornirebbe con chi lo 
cominciafie. De gl 5 altri non occorre 
parlarne mai hauendone hauuto alcun 
interefie, perche li Genouefi che tanto 
diedero che fare alla Republica hanno 
imitato la fauola del Cauallo, quale à 
principio fciolto fi lafciò imbrigliare 
dairhuomo , fperando riufeir più facil- 
mente vicoriolo de gl’ altri animali, mà 
in tanto vi ha difeapitato la libertà, e 
detrattone la guerra di Cambray altro 
danno non fono per fare alla Repu- 
blica. 

Quanto alla lega c altretanto facile 
che quelli Prencipi Italiani fi unifiero 
con la Republica, quanto con altri con. 
tro della medefima, perche la loro for- 
tuna effondo affai tenue nell’ ordine de’ 
Prencipi,non ometeeriano ogni fperan- 
za non folo di acquiftar Stato, ma anco 
di riceuer prouifione , e contante. Fi- 
re nza però non fi lafcierà rimouere da 
quello rifpetto, perche non hà bifogno, 
& è forfè il più ricco Prencipe di dtn > 
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fo, che fia in Chriftianità tutta , & è ri- 
ehezza che Tempre accrefce perche ' 
quei Prencipi ritengono ancora il ge- 
nio antico della mercatura, e fi vaglio- 
no dell’ induftria, cofache arricchire 
il Prencipe fenza danno de’ (ridditi , e 
in Firenza folo fi può dire , che ilFifco 
non fia la Milza. E confiderabile quel 
Dominio per efiere nell’ Vmbdicp 
d’Italia con un Stato fertile, e unito , al 
quale gl’ altri Prencipi Temono di ante- 
murale , fi che per ordinario fpende 
poco , e è anco apprezzabile, perche hà 
qualche giurifditione fui Mare per Li- 
uorno , e per qualche forza maritima 5 
onde quando fi douelfe far capitale di 
alcun’Icaliano nò faprei chi più lo me- 
mafie di Firenza , come efente di quel- 
la vii tentatione del foldo,e come Pren- 
cipe che ofierua ancora l’ufo della fede 
mercantile. 

Con gl* altri fe la Republica vorrà le- 
ga non vi farà difficoltà, quando voglia 
darli modo di mantenere la militia, 
perche per loro ftefiì non l’haueranno, 
mà è molto viua quella ponderatione 

del 
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del Boccalini che i Prencipi Italiani 
habbino accettato il precetto del Ga- 
lateo con l’elettione , che non ila loro 
imputato à cattiua creanza il mangiare 
con ambi due le Mafcelle. 

Con Polonia non vi fono altri inte- 
reffi, che quello della fede Chri diana, 
per ragione di Stato niente altro, che 
qualche benefhtio didiuerfione, quan- 
do fi haueXe guerra col Turco , e perciò 
complircbbe, e perla fede, e per lo 
Stato, che quel Refi aggrandire, per 
alt 'o è anguftiato dalla tirranide Otto- 
mana, e con le Vifcere infette dalTHe- 
refia, nel redo la lontananza del confi- 
ne lena l’occafione di ponerlofotto più 
efata cenfura, perche mai la Republica 
ha hauu tofeco,fe nonoffitii di compli- 
mento , e come le fperanze fono molto 
lontane, cosi il timore in neflun grado, 
con quedi fi può facilmente coltiuare 
buoni intelligenza e Tempre riufci fe 
non di opre, di buone parole, perche 
non vi è interelfe che la fradorni. 

Lo de fio fi potrebbe raccordare con 
Mofcouia* fe bene ancora in maggior 

didanza 
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diftanza, pur alle volte potrebbe quel 
Grati Duca effere in briga col Turco , c 
perciò giouerebbe hauerne qualche in- 
trcttura per rimettere poi il negotio al- 
la congiuntura de’ tempi. LTnghilterra,' 
che è il primo de’ Prencipi dilcordanti 
dalla Chiefa Romana è un Rè di gran 
forze, e di gran Stato , e al prèfente il 
fuo Stato è si grande per l’unione nella 
perfona del Rè Giacomo delli tré Re- 
gni Inghilterra, Scotia, ed Ibernia , che 
non può farli più grande. Tutta quell* 
Ifola che è la più grande del noftro 
Emisfero èridotta fattola foggettionc 
di un folo, non ha più terra d’aquiftare, 
e ha il mare per Mura , tanto che fe 
^Inghilterra non fi vince da femaedefi- 
ma non hauerà chi la vinca , e il cafo c 
feguito nell* inutile affatto del Rè Filip- 
po Secondo, quado con armata immen- 
Fa , credè renderla captiua , e pur all*s 
hora non era unita, mà yiperdè la fatica 
ed il vanto. Sopra tutto è difficile il 
Guado , e perciò reftò difpeiffo quell* 
armamento nella maggior parte nelle 
Lagune. La Regina Elifabetta che hà 

E fattoi 
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■ 'fatto vedere fin doue pofla arriuare la 
Fufficienza donefcha ha con le Tue na- 
dikationi dilatato il Dominio nell’ In- 

► w - 

die per ferire anco in quella parte lon- 
tana le vifeere della Spagna , e poi per 
; , ragion d’impegno ha introdotto preffi- ì 
' i , dio in alcuni porti d’Olanda , e Zelan- 
da, onde parue che non fi contentale 
f ... di quel fuo mondo , perche mondo Se- 
parato dal noftro fù Tempre creduto 
quell’ Ifola.E' douitiofa di tutte le cofe 
neccefiarie, benché molte ne vadi cer- 
. t . cando per lufio, e tra quelle luvepafie,e 
’ \ Mofcati in Leuante. Al tempo del Rè' 
Henrico Ottauo, che fu quello cheap- 
poftatò era coftume fuo l’ingerirfi ih, 
Italia, e molte volte i Pontefici, de’ qua- 
1 ' li quegl’ antichi Rè erano diuotiffimi , e 
volontarianpente Vafialli ne trafiero 
protettone d’uffitii , e minacaie à gl* 
altri Prencipi, che non erano punto 
ìpreggiate à loro beneffitio- Vjeramen- 
v te un grande fcapitohà fatto la Rcligio*. 

> rie -, e un grande Protettore hà perduto • 
la Corte, non so fe per grande libidine 
di Henrico Ottauo, o per poca confi-i 

derar. 
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deratione di Clemente Settimo , al pre- 
ferite non vuol fentir parlar di Roma» 
e poco fi mofìra curio r o d’Italia dalla 
quale è disgionto per tanto tratto di 
Mare/e quello Rè s’aggrandifce, com- 
pirebbe alla Republica, perche potreb- 
be procurarli la fua Aleanza , e accre- 
feere à fe ftefia il rifpetto de gl* altri, mà 
anco fenza auanzamento merita che fia 
coltiuato, perche hauendo lui antica 
antipatia col Francefe , e moderno diP 
fentimento col Spagnolo Tuno , e l’al- 
tro è ottima inclinatione per la Repu- 
ì blica ; E' vero che il Rè moderno (1 
moftra piu inclinato à guerreggiare eoa 
le dilpute contro i Cattolici, che coll 
l’armi contro gl’ Eferciti , e tale è il fuo 
genio particolare profeflandofi brauo 
Teologo ; Tanto la picca di Roma ha 
hauuto forza in quel Paefe,oue il Rè lì 
ftudia di elfere Predicante, ad ogrjr 
modo cofigliarei à non badare à quelle 
circoftanzc , perche quando le forze vi 
fiano , che è punto che non dipende da 
arbitrio vi è fperanza da concitarle 
che è punto che promene da pafTìone; 
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I mezi faranno oltre la continuatione 
delli officii, che fono introdotti con le 
reciproche ambafciarie , comandar ri- 
gorofamente il buon trattamento in 
Leuante a’ Mercanti lnglelì , e fopra 
tutto in ogni occorenza inoltrarli mol- 
to gelo lì della fede data , perche non 
vi^ natione, che ne facci magior Capi- 
tale della Inglefe , e quei Prencipi non 
hanno ancora imparata quella moder- 
na Politica, che non difdica il mentire 
per facilitarli il regnare: 

Con le fette Prouincie unite d’Olan- 
da gioua affai coltiuar buona amicitia, 
e fe quella foffe accrefciuta con una Le- 
g l diffenfiua mal non farebbe, partico- 
larmente al prefente che e vi tregua 
con la Spagna , perche quella lega riu- 
feirebbe difreno alla Spagna , quando 
voleffe tentare cofa alcuna contro del- 
la Republica , e farebbe grande il loro 
rifpetto, quando tentaffero riaprire le . 
piaghe non ancora faldate ne’ Paefi baf- 
fi, oue non haueano più cerotto da ap- 
plicarui , e però hanno procurato fe 
aoa di giouarle* almeno di ben falciar- 
le per 

«. - 
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le per unpezzo. Si può anco con gl 9 
Olandefi procurar maggior comercio 
* mercantile , perche fono ftudiofi della 
Mercatura, e corrono oue il guadagno 
li chiama ; Per altro Capendo che Tinte- 
refle Politico obliga la Republica ad 
hauere fofpetta quella {leffa Potenza» 
che loro temono , non farà difficile u-; 
nire le volontà, perche di già fononella 
conditione di Republica ancor loro, 
e ne hanno dato capara con TAmhafcia- 
ta di complimento da loro efpedita,. 
con la quale hanno abaftanza mofìrato 
{Hma, e inclinatione i Oltre il beneffitio 
della diuerfione fi traggerebbe da’ loro 
Paefì in ogni occorenza un buon corpo 
d’armata grolla con mirabile celerità, 
ehora che il Paefeè agguerrito noti 
disdirebbe anche leuarne qualche Ter- 
zo d’infanteria, quando il tempo nec- 
; cefiario alla condotta lo permetelTe,mà 
> ogni incomodo è dapofponerfi in que- 
fìo propofito dalla Republica , quale 
hauerà careftia di buone militie, che di 
buone monete. - 

CJonPrencipi di Germania Heretici 
. E 3 non 
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non vi fono intereffi , nè vi potfono ef-' 
fere contefe nelIo Stato del mondo cor- * 
rente, fé non è bene cbe s’aggrandifchi- 
no, non è male per ragion Politica, che 
fiano di già aggranditi, perche tengono 
l’Imperio in Offitio , che per altro fa- 
rebbe una Potenza formidabile a’tutti 
i Preqcipi, ma all* Italia più de gl’ altri, . 
e allaRepublica ancora più, cosi re fi a 
non folo bilanciata , irà qua fi total- 
unente impedita à beneffitio comune* 
Con quelli Prencipi haueràlaRepubli- 
ca Tempre ogni intrettura , prima per- 
che fanno che la Republica non è cieca 
adoratrice de gl’ intereffi di Roma, e 
poi perche vedono i fofpetti, che corro- ~ 
no trà l’Imperatore , e lei , e da quelli 
concludono che non vi poffi effere deli- 
ra aleanza , onde non la tengono per ’■ 
diffidente, nè l’hanno per diffidata , oc- 
corendo non farà male rrofirarfeli be- 
neuoli, acciò Te la congiuntura lo por- 
tale, fi appuntale una diuerfione, e 
qualche leua di gente, che èpuntodi 
fommo riguardo per la Republica. Sta- 
bilir per tempo, oue poffia prouederfi di 

mi- 
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. miiitie in cafo di bifogno , perche dalH 3 ,: T , 
Italia ne haueràpoche, e mal buone. - 
Del Duca di Bauiera tionhò parlai 
ìo, ne parlerò, perche è tanto par reg- 
giano dell’ Imperatore, dal quale è fia- 
to decorato del Voto Elettorale ad *. 
efclufione del Palatino, Che un difcorfo* 
folo ferùe per ambidue , e poi quefto* 

Duca notrifce tante prétefe, che ardì' 
contèndere la precedenza al Concilio* , 
che poca buona intelligènza faprei 5 r 
promettere, onde fe il tempo portaiTe 
qualche abbaiamento del medelirno,- 
non farebbe da fentirlo male , perche 
ferrpre gioua , che chi hà puoco buon’ 
animo, habbi poche buone forze. <• 

Li Malteft che fono Prencipi che * , 
vanno per il corfo,non Panno bene ag- 
granditi, perche maggiormente fuegia- 
no la Potenza Ottomana , quando la 
ftelfa dormiPe, e Pamicitia di quelli noti- 
giouerà> r e nò in cafo di guerra col Tur- 
co, e all 5 ho ra farà facile hauere la loro* 
unione, perche fi lafcieranno perfuà- 
dere dalla Speranza del predare. 

- Reità à parlarli del piu granPrencf- 

E 4, 
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pc del Mondo (almeno di quel Mondo, 
che noiconofciamo)formidabi'e a’ tut- 
ti, e più de gl* altri, alla Repubiicail ' 
Turco , mà come che eflendo di tanto 
riguardo, manco fi può parlare di fui, 
che de gl’ altri perche noi! gioua Poli- 
tica , non profitta l’arte , non fi fumo 
leghe con lui , non tiene Ambafciatori 
permanenti in alcun luogo , in Toma 
profeda Tua grandezza non cur3rfi in- 
vefiigare i fotti altrui , a'Jomiglia TEle- 
fante,cheper l’ecceffiua forza, di cui è 
dotato, non fi rende fofpettofo, fé pure 
nonfia un’arte dell* Alcorano, acciò gl* 
Ànjbafciatori con la permanenza ne*' 
Paefi altrui non imbeccano cofiumi 
nuoui , ò pure non adottigli no l’inge- 
gno nel e Politiche, di che li vuole inef- 
perti ; Quefio è un Imperio fabricato 
su là rouina de gV altri; Non vanta 
giuftitiadi p ode Ho , e ogni Tua Giufii- 
tia ha per fondamento la forza ; Se 
habbimodo di acquidarc un Pa.fe, hà 
ragione che li bada ; Di quefta ragione 
fà ftudiOj che doppo hauerne mano- 
jnedo un regno vuole efercitare tuteli 

dritti,, 
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dritti, che da quello dipendono, ne 
tollera ufurpatione doppo , che lui 
• habbi ufurpato. Nel Tuo Gouerno fa 
profeffone d’ignoranza, ned è lecito a’ 
fu idi ti inueftigare cofa alcuna, libafta 
che Imparino una cieca obbedienza,, 
che Tappino d’efier fchiaui, e l’obligo 
della Ichiauitù, e fono dotti à baftanza.. 
Non fono però tanto Ignoranti, che 
non difputtino , che al fuo Signore ap- 
partiene la Monarchia univerfale, co- 
me s’hà veduto nelle ragion di Coftan- 
tino , nedadmettono la diuifione deir 
Imperio in Orientale , e Occidentale 
pateggiata da Nicetoro , e Carlo Ma- 
gno, e molto meno alcuna donatione 
di Stato in pregiuditio dell’ Imperio- 
Poco fi moftra religiofo della fua fteflk 
credenza. Il Muftì, che n’è il Comma 
Sacerdote,conuiene parlare à compia**: 
cenza, e dichiarar la legge conforme 
Pintentione, e feruitio del regnante,, 
altamente paga la contumacia conia 
vita ? non apprezza conditione alcuna 
"dell’ animo , le virtù prattiche, e fpecu- 
laùue fono apprelfo di lui feonofeiute 

E $ anzi 



io 6 Opinione per il Perpetuo 

anzi fofpctte , e perciò bandi i Mimfìri 
mandategli da Francefco Primo Rè di 
Francia, perche con la foauità dell* ar- 
monia a molili ano la durezza di quegl’ 
animi di ferro. Fa fri ma di forza di cor- 
po, e deli’ arte della guerra, e con egua- ' 
le barbarie nc’ fudditi , ne (futi di quei 
Prencipi è in maggior grido , che quel- 
lo che habbia genio fmifurato,e beftia- 
le 3 e folo intento à predare il rimanen- 
te del Mondo , è copiofo di gente infi- 
nita, e di infinito Teforo, come piu di, 
vinci mill.ioni di annua entrata, ed è 
pofeiaherede d’egni fuddito beneftan- 
te , perche la qualità di fchiauo non dà 
aitraattione a’ figlioli, che dell’ armi,, 
e Cauallo ; In tanca ricchezza Tempre 
accrefce la fame dell’ oro, fi chrealle 
volte con l’oro s’aqnietano i Cuoi furo- 
ri. Dalle cole dette fi conofce fenza 
difficoltà, che è peftlmo per tutti il fuo> 
auanzamento , e che farebbe gran fi li- 
citai! vederlo diminuito, mà quella è 
lontana,, e quafi impoffibile fperanza.. 
Che lui habbi ragione fopra porti nie- 
lli Stato della Re.pìublica non .nc hà al- 
cuna. 
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cima, genio, e facilità non le mancano, 
perche il fuofinc èia total diftruttione 
del Ghriftiancfimo, e le forze non fono 
ineguali al penderò, confiderata la Chri- 
fiianitàdifunita, e più intenta all’invi- 
dia domefìka, che all’ oppreffione ftra- 
Jiiera, altro non vi è di tremendo al 
Turco , che una unione uniuerfale del 
ChriRianedmo , e acciò non fi rend < 
infingardo , quel federato , e accocco 1 
Mahometto li hà lafciato una Profetia, 
che ciò debba (accedere una volta con 
difiruttione della fu a Monarchia, cofa* 
non raccordata . fenza Vrli , eperciòlì 
affacenda di deuiar’a col renderfi infu- 
perabile, mal concfcendo la forza della 
religione, che fela Profetia fo (Te vera, 
non patirebbe humano impedimento;- - 
non hà dunque ragione , perche mai al- 
cun ne hàhauuta, mà hà genio, edaci- ' 
lirà,fc fi dimanda quale ? il più vicino 1 
rifpondo , e cosi di volta in volta, fino- 
che vi da più vicinanza > ma una cola;. 
n)edefima. - ’ 

All’ incontro la Republicahanereb^ 
be contro iL Turco quello che non hi 

lui 
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lui còtro la Republica ragione d» acqui- 
fere , ma non di acquifere , di ripetere 
Tufurpato , che colli tuirebbero un gran 
Prencipe.. Negroponte ,, Modon , Co- 
ron, la Caramania, ^ Arcipelago , ilTe- 
nedo la Boffma, Scuttari, Albania, por- 
tione della Città Imperiale di Coftanr 
tinopoli , poco meno in fomma della 
metà dell’ Imperio di Romania lenza . 
Cipro. Se il Turco non hauefle fpoglia-* 
to la Republica facendo il conto à tan:- 
to pertanto, farebbe arriuata ad una 
Potenza poco inferiore alla Romani,, 
'vi farebbe ragione dunque, e genio an r 
cora , mà nefluna facilità., onde bifogna 
fcauere ftomaco di ftruzzo , e digerire 
quella durezza, e aggiullarfi che di ran T 
to fi contenti per non metter in perir 
colo il reflo ; Vna .fol cofa di danno fi 
sfiigirà , che il Turco n n collegllerà 
cona’tri controra Republica , perche 
mai lui coll gì con alcuno. E‘ vero che 
al tempo di Lodovico Sforza fù da lui 
fubo nato ad invadere la Republica , e 
à tempi più antichi anco dal Vifconte, 
«rcn promefla di tener occupata la Re,- 

publica. 
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publica in Italia con la metà delle fae 
firze, e dicefi anco che LodouicoXIb 
Rè di Francia noahabbi.man.cato dell* 
iftefl'o offitio nell’affalto per lui datcoli 
per la Lega diCambray , tutta via que* 
fie non fono leghe, ma folamente {pro- 
ni ad un Cauallo , che corre per fe fief- 
Co. Se pofia unirli con la Republica per 
acquiftare quello d’altri , quello fi in- 
contrarebbe ogni volta, cheli voleffe, 
irà bifognerebbe aggiuftarfi , che ogni 
acquifto doueffe efier Tuo , non Capendo 
far conti di diuifione i ma un conto Co- 
lo di apprendere , onde farebbe fatuità’ 
volerli col proprio Cangile mercantare 
maggioranza d’imperio , mentre è pur 
troppo aggrandito con uniuerCale ro* 
uina; Senza obligodi lega fi unirebbe 
ancoCempreil Turco con la Republica 
in caCo di bìCogno per modo di aiuto* 
e cosi fi hà offerto molte volte selle 
guerre paffate , ma quella Caggia anti- 
chità conobbe di correr maggior peri- 
colo nel protettore Ottomano , che nel 
nemico Ch rifilano, non tanto per eCor- 

bitanr. 




fio G'p i n ro n e per il P fe kv ittuo 
bitanza di forze, che per fcarfezzadi' 
fede, onde declinò Toccatone, e hebbe- 
per prona d’amicitia che non cogliefie 
la congiuntura di farfelc nemico con un 
regalo di falnitro, del qual teneua Tom- 
mo bifogno. 

Altra politica non fi può uTare con 
quefto Imperio che far feco profeffione 
d’amico, ma far conto che babbi prefio 
à farfi nemico, e ftarne Tempre prouifto- 
in maniera che la debolezza nt>n fo- 
menti la natia rapacità. Sarà Tempre -, 
più lunga Ceco la f^ace , quando vi fiano • 
pronte le forze da far guerra, e più il 
timore, che l’amore mantenirà la buo- 
na intelligenza y> In. cafo di rottnra fi 
potrebbe tentare la diuerfiòne del Per- 
dano in Leuante, e del MoTcouito,,é 
Polacno in Ponente , mà è facenda di 
molto negotio ,ein tanto fidi bifogno 
e lece allenimi, onde poco profitto Ce 
ne può concepire. Corromperle i Mi- 
niftri, quandò la guerra fii dichiarita è 
colà molto difiale, più tofto fi lafiie- 
tanno contaminare nel tempo di paca 



Dominio di VenetiaT. iri£ 
e fa*à anco à p'opofico l’impiego per ; 
penetrare i penfieri,e ritt&rdarns le de- 
liberar oni, quando però la perfona fia 
acrcditata,e nel numero di Bafsà della 
Porta, che hanno voto confultiuo nel 
Diuano, e più di tutti il Vifire,màfpefle 
volte fi ingiallano, e poi mancano,oltre 
che fono foggetti à continue mutationii 
per i caprich del Gran Signore, e per le 
calunie de gl’ Emoli- La amicltia della • 
Regina Madre, della Moglie, e del Muftì 
pottòno giouare , mà ogni heneffitio; 

. fvanifce,fe il regnante fii di rifloluta na- 
tura, perche è huomo da comandare 
una guerra moffo da folo capriccio, e 
. ogni ftrepitofi deliberatione viene gra- 
dita da’Gianizzeri, che fono l’anima dii 
quell’imperio, fiche come ditti à prin- 
cipio poco può la prudenza aggiuttare 
con quella Monarchia, che hà per bafe 
il furore, e dipende folo da fe fietta,e ne 
meno vuol dipendere da ragion*;; Altro 
• nonfaprei dire , die quello ditte l’angelo 
à Gedeone confortare , & eflo robuHns , e 
con quello augurio, che viene dal Cielo,., 

i e.ch$j 
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m Opinione pw il V e rp e tu6\ 
e che porge un’ animo diuoti(tìmo,pen«-- 
fo d’hauere adempito i comandi dell ? 
EE. VV. fé iv>n à mifura del mio debi^ 
to,à ptoponione del mio talento. 
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AVVISO 

che fervei 

DI GIVNTA. 

Q VefiP opra del Padre Maejìro Fra 
Paolo Sarpi Servita Confittitele di 
Stato della Serenif ima Republica di Ve- 
nezia, che fa data agl’ Ilhtjlrifimi Inqui- 
fitori di Stato , affrichi ferviffe per regola 
nelle loro anioni per adempire il defìderio, 
che havevano di far perpetuare la loro ca - 
rifima Patria , è fata infine con deftrez - 
^ levata da un recondito Gabinetto per 
dare in luce. 

ZA pra è ripiena dì avvifiì s) eccellenti, 
che chi lal"gge nortpuo , che confi Jfare che 
P /u. torte fiato urto de’ primi kuomini del 
fife colo j e che puh pareggiare il B oc catini.. . 
Chi efiaminerà à pieno il governo di quella 
Serenififima Repubblica, vedrà , che quello 
Stato ha fatto fi ima grande di quei avvìfiì* 

- - &■ 
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gii t che fi veggono tutti pofli in opra , e ohe' 
fervono di regola e fatta, ne ' maneggi. Ma 
adejfole cofe fino talmente cambiate di fac- 
cia, come prevedeva lo flcffo Padre Paolo , 
che fecondo il tempo oprano que’ faggi ,e pru- 
dentifiimi Signori.: 

Il Papa non è temuto dalla Republica,. 
perche vede , che malagevolmente pub folo 
farle danno , e que fi a invigila molto > che il 
fuo flato non fi fendi , affriche poi piti po- 
tente non afpirajfe à danne- ggàr la. Quin- 
ci non sì tofto in forfè la guerra, che Vrba- 
bano VII I . Barberini, faceva al Duca di 
Tarma per iff obliar lo de'fuoi Stati , che la * 
Republica vi fi oppvfe , e giunta agli altri 
. Trencipi d'Italia refiflè all ' mvaficne de 3 
Papalini nel P armeggiano , e fece, tanto, 
che in fine Urbano Vili . fu oof retto a far 
la pace còl Duca di ‘Tarma , e la [dargli* 
a godere con quiete i fitoi Stati. Non teme 
poi la Republica, che il Papa fi unifca'con 
altri per danneggiarle , perche b non far eh— 
a he utile a ’ Prennpi d'Italia , o non farebbe- 
vant aggio fo per il Papa. Non teme dunque 
Puntone co' Prencipi Italiani iptrche que- 
j (fi hanno gli òcchi aperti e veggono ber.e~> 

‘ « . ’*■' ch& 
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che ferve di Giunta* ti$ 
che non farebbe loro cofa vantaggiofk il * 
Infici ar' ingrandire i Papi , perche fi una 
volta la Repubblica foffie difirutta , quando - -j 
il Papa voleffi tof à loro gli fiati , eglino 
non haverano pii t le forz,e della Reputlica ; 
per refifiere , quinci in breve verrebbero 
manornejjì. Non teme poi che fi unifica col - \ 
la Francia , perche qttefta fendo troppo h og- 
gidì potente , gì amai il Papa fi unirà con 
cjfayper introdurla nell’ Italia , perche fie . > 
lofacejfevi farebbe pericolo, che lo rinchiu - 
deffe nelVefc ovato fiolo del Vaticano. Cogli 
Spagnuoli poi non vi è intereffe.Quefti fono J v 
troppo pofj'ertti in Italia per laficiarli ere - 
feer piìt 3 ed in vece di collegarfi con effit , " 
contro la Republica , farebbe utile di col - 
legar fi colla kepublica per torre ad effit il > 
Ragno di Napoli , col quale tengono fenato- 
lo Stato Papale , egli danno una perpetua ? 
gelofia . - , . / t 

Per l'Impcradore poi non vi fono pili i 
pericoliyche il Padre Paolo adduce, perche \ 
' non vi fino piu li Mafimiliani per poter ’ 
andare con uri armata di 40. mila huo- 
inini ad affidi are una Padovane gli Spa- 
glinoli fono adeffi affai forti ptr cjfire efecu 

' tori 
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tori dctli difegni Cefarei.Bifognarebbe ch€> 
l'Iinperadore pajjaffe i Monti colle proprie 
forz.e 3 e queflo agevolmente s' impedirebbe. 
E per quefio fk opera di gran politica alla 
Republica di far ’ in forte che la Valtellina 
non dimorale agli Spagnoli, perche con que- 
fta VI inpero havrebbs havuto una porta 
aperta in Italia, colla quale kavrebbeiro 
potuto invadere V Italiane fare guaftVgran- 
difiimi. Per il Titolo non v'e adito, per* 
che vi è la chiave , che vi chiude la porta 
in faccia» Oltre che le guerre Svezie fi 
hanno talmente poSto le cofe in uno Stato, 
che non pojfa nuocere , che non fi temt-e. 
•figgi ungifiy che adeffo le cofe fono ti fievoli 
all’ Imperadore , chef vede che fienta a 
poter domare i Rebelli d'Ungaria, che con 
un pugno di foldatefca non filo fanno réfi- 
fi e n za à Cefare , ma li danneggiano molto. 
Oltreché invece di poter' invadere gli Sta* 
ti altrui, hà affai di chepenfare àfefieffi, 
mentre fi vede a i* fianchi la Francia , dalla 
quale ha fifferti danni gravi l Imperadore 
e VI inpero tutto». An^i credo che V Impera, 
dorè fi unirebbe volentieri colla Republica 
per impedire UngreJJo de' Franco fi nella. 



Città. 
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Città di Gufale , che appartiene al Duca 
di Mantova , fe pure feguitano i rumori 
fiarfi nell * Europa , che il Rè di Francia 
l’habbia comprata , e che voglia che la 
compra fa valida, e che fi effettui il trat- 
tato , che dicefi ejfervi tra quel Gran Re- 
gnante, ed il Duca di Mantoua. 

De farei in fiomrno che fojfe adeffo in vi- 
ta il Tadre Vado , per fapere acanto di- 
rebbe etrea la Francia . In que' tempi il 
Rè era pupilto , non v' erano forze , anzi 
quel Regno era vejjato da' proprii [additi , 
vi erano ribellioni , e guerre civili , ed i 
Minifiri erano i (fi fiatici ajfoluti di quel 
Regno , perciò per tai ragioni dice il Pa- 
dre Paolo, che non doveva la Repub lica te- 
mere la Francia , ma che farebbe fiata a 
temere , quando fojfe fiata florida , ma che 
non lo poteva ejfere di cinquant' anni.Hora 
che direbbe egli fe vedeffe che bora vi re- 
gna un Rè adulto , il più prudente , il piu 
magnanimo , il piu invitto , ed il piu gran 
Rè, che giamai fa fiato in Francia? Ade fio 
fhe gli Erari fono inefaufli , e quafi tante 
miniere feconde, che producono alla giorna- 
ta fomme immenfe ? 5/ idejfo che non vi è 
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Regno piu florido , c poderofo di quello dì 
Francia > onde per vedere ciò bafia il far* 
rifieflò alla guerra, che filamento. viene ad ' 
ejjere [penta colla pace di Ni?nega ? A- 
dejfo che tutto il Regno è in quiete , e dove 
gli Spagnuoli non potino fufcitar col dana- 
ro i torbidi 3 che vi fìtfcitò Filippo 11 ? A- ' 
dejfo che li Minijìri non' fono che [empiici 
ejècutori delle volontà Regie , che flo.no si 
rette , che non hanno bi fogno d'altrui confi- 
glio ? Certo fe vifloJ[e,ftirno che non direb-\ 
he altro ,flc non che fi deve temere ,già che . 
tutta l' Europa la teme , e che il pikficuro v 
partito della Re pub lì enfiar ebbe di evitare * 
orni, benché minime * luooo di darli il mini - - 
ino [piacere , c che non dovrebbe m fichi arfi 
nelle cofie di C afille , perche fi potrebbe trar- 
re il malanno adoflflo. Le refifienne che fi • 
fanno alla Francia , ed i disgufiì , che le 
vengono fatti non fono impuniti mai. Do- 
vrebbe dunque confervarc con offa una cor- 
rifpondenz*a , che le flojflc grata , e non mi- 



flchiarfi in modo alcuno in co fa , che non le 
poflfla ejfergrata . Circa gli Spagnuoli fono 
hormai s\ fievoli , che non vengono temuti 
foli da alcun Potentato ; ed uniti non fa- * 

ranno 
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ranno mai con chi fifa contro la Repub li- 

ca y fe nonfoffe coll' Imperadore , magia fi è 

detto dell ’ Impotenza di qucflo. Doppo 

la congiura , che il Mar chef di B e dentar 

Don Alfonfo della CuevafeCe , la Rcpubli - * • 

c a fÀ filile file colla Spagna , perche vede 

che è affai forte per refi ferie. Circa gli t 

I altri Prendpi le coffe rimangono quaf fillio " v 

fieffo effere y nel qual * mentre il Padre 

Paolo fcriffe quefli Avvertimenti alla Re - 

publica , perdo non ne parlo. É fe hopar-, 

lato degli altri , è perche vi è gran muta- ' * . 

zàone tra que' tempi , e quefli , bavend.o ciò 

fatto per maggior chiarella > e maggior fi* 

dufazjone del Lettori* ’ , - ' - 
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